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Un ordine industriale: poesia di Paolo Volponi 
Georges Labica: || comunismo finalmente possibile? 
Conversazione con Enrique Dussel: 

il marxismo e la filosofia della liberazione 
Giulio Girardi: a confronto con il liberalismo vincente 
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Democrazia proletaria / la ricerca di una nuova identità comunista: 
di Giovanni Russo Spena 
Perchè i diecimila Zelig rialzino la testa: 
di Piero Bernocchi e Raoul Mordenti 


Ton 1917 Poccna. 3a cembaecat 

JT MO FJIACHOCTH - B3pbiB BpeMeHH, 
KOTOpoe NoTpacso MHp. H 8 HoBoM 
Mupe HoBbili BIasexe 3aRÉrca 
3Bé31Hol To4Kofi rop430Hr. Inoxa 
Tpe6yer psika. IlpoekT roroB: Maéub 
HoBbie popmbl! B >KH3HH H B 
HCKYCCTBe yTOMHA TpeoyeT MpbnKKa B 
BBICOTY: IIaHHpoBaTb HaJl MAPoM 
06bIleHHOro, opaHHapHoro. 

PycckHii asaHrapa roToBuT cBoli 
penepryap B3pbiBYaTKH: Mosoli 
crapoe HekycerBo! KyroTca dopmbl, 
TBOPsTCA HOBBIE Ipe/lesibi. 
KOHCTpyKTHBHCTHI Ne-KOHCTPyHpyioT 
pearipHoctb. Ha Hosom Mecte 
BO3HHKA/OT HIeH 6yKyiero H MHP 
Ha/leX/1bl Ha HX pallHOHasibHoe 
ocyiecTBIeHHe, 

CeroKHa, CeMbAecaT JeT CNYCTA, M0e3/1 
HCTOpHH HAT no nyTH MeHbileti 
HanpsxéHHocTH. Bocrok n 3anan 
rOTOBBI K BCTpeve: KyJIbTypa MMasora. 
Ho Heo6bacHHMa TAHHETBEHHaA CHIA 
IpuTDKEHHA Tex MHeli cosHaTeMbHOro / 
CO3HINATENbHOFO Jle-MOHTAXA. 
Mcekpoii xHBéT rae-To B Hac 
MATEXHOE xKesaHHe Gypu: xennanne 
pesomounHi. HepazpemiéHHoe, Ha 
mere Hue OHO rOpHT MOCJIe1HHM 
yrommpkom. M nomknraer mmer 
6yMaxKHblij xerraHHe moxKapa... 
Tloxapom B@UHbIM JIbILLMT MOWEpK, 

H crpoukxn BaKyTca orHém. HM 6ykBbI 
KaK CoJIlaTbl: TpaHILieH pyukoii 
YMpaBJMeMbIX HMeii MPoTHB CTAMbHBIX 
IlèpeHr MallHHoK. 

"1917" - eo NAMIyT HeyMpaBJiKeMble, 
6opubi 3a HeoG6bIKHOBEHHOCTb MHpa. 
"1917" - Hix 3HaK OTIIMUHA, HX 
ApTHNJepHa MpoTHB 6e3JIHUIHI. 


Russia 1917... Settant'anni prima 
della glasnost’, i giorni che 
sconvolsero il mondo. 
Nuovi astri, nuovi soli, 
nuovi orizzonti. 

In quell'epoca 
travolgente si tentò 

il progetto per 
eccellenza: dare 
forma e vita 

all'utopia scavalcando il buonsenso, 
l'ordinario. 

Nel mondo dell’arte le avanguardie 
russe propugnavano l'invenzione 

di forme nuovissime e sovversive. 

| costruttivisti de-costruivano — 

la realtà per ricomporne modelli 
razionali, avveniristici... 

Oggi, settant'anni dopo, il treno 
della storia viaggia su binari più 
tranquilli. Ad Est come ad Ovest 
s'impone la cultura del dialogo. 
Eppure, inspiegabilmente sentiamo 
ancora il fascino di quei giorni 
inquieti. 

Da qualche parte dentro di noi 
pulsa ancora questo sottile 
desiderio di rivoluzione. 

Sotto le ceneri - pulsa ancora. 

Sulla carta - pulsa ancora... 

Dentro la scrittura. Negli atti di una 
penna sempre in trincea contro la 
tastiera e gli usa-e-getta, fra le dita 
di chi disperatamente sente il tratto 
Umano come una forza viva: 
scrivere il cambiamento, ri-scrivere 
i nostri giorni. 

'1917° si lascia impugnare da chi 
non obbedisce, da chi è disposto a 
minare la consuetudine. 

‘1917’ sarà il loro s8gno, la loro 
ammiraglia. 
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Le mosche del capitale, l’ultimo romanzo di Paolo Vol- 
poni (1989), suggerisce un'immagine illuminante sul 
nuovo tipo di professore-gestore ideato o sanziona- 
to dal ddl Ruberti sulla cosidetta autonomia uni- 
versitaria: è un disegno di gestione privata- 
personale di quote rilevanti di denaro e di 
saperi pubblici, indotta direttamente da 
quella sorta di capitalfeudalesimo che 
va prospettando nuove forme di ege- 
monia in Italia. Filosofiat, compe- 
netrazione sempre più stretta di 
cultura industriale e indu- 
stria culturale, “moderniz- 
zazione” del nesso pri- 
vatizzazione-dei- 
profitti-socializza- 
zione-delle- 
perdite, crescen- 
te privatizzazione 
di uno Stato più ri- 
stretto nei suoi ambiti 
di intervento ma più auto- 
ritario e repressivo. Si tratta 
insomma di un ordine indu- 
striale, come recita il titolo di uno 
splendido poemetto di Paolo Volponi 
(Con testo a fronte, Torino, Einaudi, 
1986). Ne presentiamo (ringraziando 
autore ed editore) due ampi passi, tragico- 
mica metafora del mondo in cui viviamo. 
(Giorgio Baratta) 


n ordine industriale prende 
dalla presidenza la struttura, deinde 
un ordine babilonesco. 

Cesare incoronato dalle tende 
per un qualunque Tizio Impresa 
ha emesso un comunicato. 


Babilonia teme e sorride, presa, 
scientifica manuale perforata 
miniatura unità fase cultura... 
Oh! Babilonia Babilonia, Babilonìa 
sorte del flusso e creatura 
ordinata, ordinante e della via 
della produzione e del conforto, 
officina e assistenza del torto... 
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Cesare maggioritario e telefonico 
distante equidistante esatto assorto 
in cima alle colonne 

del suo porto elettronico 

ha emesso un verso sulla lira, 

per sé per me per te Babilonia 

della mira 

e consonanza temporale 

nella azienda in tempo reale, 
codificato diffuso in memoria 
microfilmato spiegato in intervista 

al più autorevole settimanale: 

la circolarità della Krisis, 

la necessità di ripristinare il capitale, 
la sua scienza e la sua politica, 

di nuovo nella purezza dell’ordinamento! 
Che scienza che valori nel progetto 
se questo brucia nel proprio esperimento? 
Ecco spiegato l’ordine di un ordine. 
La sua ragione è un fato, 

filmato codificato simulato, 
memorizzato inciso collegato. 


(....) 


Babilon Babilon Babilonente 
come sottrarti al Cesare presidente? 
Babilon Babilon Babilanno 

chi ti rivela il suo inganno? 
Babilon Babilon Babilomento, 

chi ti spiega il suo tradimento? 
Chi potrà precisamente dirti, 
Babilon Babilon Babilonsirti, 

che tutta ti investe e ti confonde, 
Babilon Babilon Babilonde, 

te soprattutto genti e città 
Babilonia Babilonia Babilontà, 
tutta la tua babilontà. 
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Oh Babilonia capace furente 

messa per niente, oh Babilonia 
Babilonia della Babilonia! 

Oh Babilon Babilonia industriale 

dove più fragorosa di tutti gli oceani 
mugghia la goccia dei casamenti umani! 


Non è quella la musica suprema? 
Babilon Babilon Babilonia... 

indi, la tua filosofia? 

Deinde Babilon Babilonani 

la ragione di tutte le tue mani? 
Babilon Babilonie Babilola 

non è per quella aritmetica gola 
che tu resti sola? 

Babilon che mugghia, Babele 

che non parla confusa dalla tele 
nell’unica lingua muta 

delle proprie mani e parentele 
delle candele della luce di casa 
dei bagliori delle scorte e della valuta. 


Babilonia Babele Babilonne 

di tutti gli uomini e le donne 

stretti tra le identiche colonne 

che rendono uno il tempo, indenne 
da ogni attesa, insonne, 

affilato sul curvo bipenne 

del calcolatore che scarta le somme 
della vita e della morte? 


Babilonia Babilon Babilorte 
fisso alla continua sorte 
del valore... 

Babilon Babilonic Babilore 
della teoria del valore 

del valore valsente 
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Babilon Babilonie Babilente, 

del valore del presidente...! 

AR! il traditore come sente 

il valore del proprio valore; 

come morde la moneta con il dente 
e quanto e come se ne investe? 


Qui intorno o Babilon bon bon 

su queste colline fluviali e marine 
solcate dalla peste 

che come quel valore valsente 
tanto strinse e tanto raccolse 

che perfino la terra e la sua pittura 
e ogni altra cosa e aria travolse 

e che per essa divennero diverse... 


non citò il presidente quando m’accolse 
agnello salvo delle pecore perse 

“oh vana gloria de l’umane posse! 
com’poco verde in su la cima dura 

se non è giunta da l’etati grosse?” 

Ma molto superiore a Cimabue 

nella stima di sé e delle proprie mosse 
non proseguì con la terzina due! 

Oh Babilonia Babilon Babilue 

città e fabbrica solo di voi due; 

oh Babilon lontana e vietata, cinta 
escorsa e persa, predicata 

anche coperta eppure non incinta 

a vivere di fatica e rimpianti 

a mandorla dipinta 

vaga e alta sopra i tranquillanti, 

nella pala tronale ben convinta, non di tanti 
sotto i calzari e lo scettro cui si abbranca 
il sovrano siso tra Imi e Mediobanca... 
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luzione democratica all’Est. 
Gorbaciov è stato insignito 
dall’autorevole rivista “Time” 
del titolo di uomo del decennio e la 
caduta del Muro ha assunto il valore di un simbolo. Il Natale di sangue 
in Romania non ha mutato un clima tutto sommato di ottimismo e di 
fiducia che gli eventi dell'Est hanno prodotto in chi è abituato a soli- 
dalizzare comunque conle masse, quando esse si rivoltano contro i po- 
tenti. Assistere alla fine dello stalinismo e dei suoi residuati ci ha fatto 
bene e non abbiamo dato troppa importanza al coro di commenti | 
soddisfatti dei coristi (scontati e spesso anche stonati) della politica 
italiana. Del resto, tra gli stessi che intonano inni alla morte del comu- | 
nismo c’è una lunga serie di amici e di elogiatori impenitenti di Ceau- 
sescu e di Deng. 

Eppure, nel giro di poche settimane, qualcosa è intervenuto che non 
ci fa certamente mutare il giudizio positivo sul processo di democra- 
tizzazione all’Est (processo che casomai ha il difetto di essere venuto 
troppo tardi), ma rende assai più fosche e preoccupate le previsioni sui 
possibili sviluppi a breve termine di tale processo. Il conflitto delle 
nazionalità, il ricorso alla forza per cercare di arginarlo, la stessa 
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precarietà dei confini e degli stati, nell'Europa orientale e nell'Asia 
sovietica, così come sono usciti dalla seconda guerra mondiale, con- 
gelati per lungo tempo dai rigori della guerra fredda e dell’inverno 
brezneviano, oggi sembrano dover essere messi in questione non da 
un movimento democratico-rivoluzionario delle masse, ma dall’e- 
splosione di nazionalismi, di integralismi, da un ritorno al passato 
nel quale la scelta potrebbe essere fra un rinnovato autoritarismo e 
una sorta di anarchia feudale (o un compromesso fra queste due 
alternative, che in effetti potrebbero in qualche misura coesistere ed 
alimentarsi vicendevolmente). Nei paesi dell’Est e nella stessa Urss si 
possono misurare con crescente chiarezza i danni provocati da 
decenni di dominio burocratico, il discredito arrecato all'idea stessa 
di socialismo, le difficoltà di praticare una politica di sinistra. 


ià nell’ottobre scorso avevamo discusso con Boris Kagarlitskij, 
nostro ospite a Roma, dei limiti della perestrojka e del ruolo di un’ op- 
posizione di sinistra nell’ Urss. In quella sede avevamo avanzato 
l'ipotesi che la situazione dei paesi dell'Europa orientale che rompe- 
vano col modello socialista reale andasse nella direzione non tanto di 
una omogeneizzazione al capitalismo europeo, magari au-spicata dai 
nuovi gruppi dirigenti, ma piuttosto di una integrazione subalterna al 
mercato capitalistico, che avrebbe finito per assimilare quei paesi (si 
pensava allora soprattutto alla Polonia) alla condizione di quelli 
latino-americani gravati dal peso del debito estero e dell'inflazione, 
da vecchi e nuovi vincoli di dipendenza economica rispetto alla 
metropoli altamente industrializzata e ricca di beni di consumo. Quei 
beni di consumo che sono oggetto di desiderio offerti all’immaginario 
collettivo delle masse che escono dallo stalinismo, ma che certamente 
sono non fruibili da esse, alle quali il futuro riserva piuttosto austerità 
e ulteriori sacrifici. 

Certo il Secondo mondo non è assimilabile tout court al Terzo: in- 
nanzitutto il discorso andrebbe ovviamente articolato secondo i diver- 
si paesi; poi sarà forse una banalità ricordare che il “Secondo” mondo 
si trova in una situazione intermedia fra il Primo e il Terzo, forse però 
meno banale della rappresentazione tradizionale di un Nord, diviso 
in due per ragioni ideologiche, che si contrappone globalmente come 
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mondo industrializzato al Sud del mondo. In effetti, lo sforzo indu- 
striale dell'Est, e dell’Urss in particolare, si è concentrato sull’indu- 
stria bellica e nucleare, sulle ricerche e le produzioni legate allo status 
di superpotenza mondiale dell’Urss e alla competizione fra i due 
blocchi, ma sul terreno dello sviuppo economico complessivo, degli 
standard della vita civile, della qualità tecnologica dell’industrializza- 
zione, dellivello dei consumi, questa parte del mondo resta, ovviamen- 
te con articolazioni al suo interno, in una situazione di arretratezza 
che non è recuperabile in tempi brevi e che una maggiore integrazione 
nel mercato mondiale non riuscirà certamente a superare in forma 
miracolistica, ma forse solo metterà ancora di più in evidenza. 


“gi e a tutto ciò si aggiunge instabilità e frammentazione politica, la so- 
miglianza conl’America Latina comincia a delinearsi, con un ruolo per 
’Urss (o dovremo dire, in futuro, per la Russia?) di “grande fratello”, 
ridimensionato come superpotenza mondiale e occupato in compiti di 
castigamatti o di buttafuori “regionale”, in una inquieta, tormentata 
regione euroasiatica, dalle incerte e frammiste identità etniche e 
nazionali. 

Si tratta di una prospettiva, come appare subito, assai riduttiva 
rispetto alle proclamate ambizioni della perestrojka di voler delinea- 
re un nuovo umanesimo rivoluzionario di portata planetaria. Mentre 
scriviamo ci si interroga di nuovo sulle possibilità di Gorbaciov, “uomo 
del decennio” appena trascorso, di resistere alle difficoltà dei primi 
mesi degli anni novanta. Uscirne in avanti da parte sua significhereb- 
be, invece, rilanciare in forme più radicali ed avanzate i processi di 
democratizzazione, con conseguenze che si registrerebbero ben oltre 
i confini dell’Unione Sovietica. 

Grazie all’effetto combinato dei tempi lunghi della nostra rivista e 
dei tempi brevi, talora precipitosi della politica mondiale, i nostri 
lettori ne sapranno di più certamente, a proposito di tali questioni, 
quando ci leggeranno; così come sapranno di più su due scadenze 
elettorali diverse che attendiamo nel mese di febbraio, sullo scacchie- 
re internazionale: la prima, alla quale si dedica poca attenzione da noi 
ma che riteniamo importante, è costituita dalle elezioni in Giappone, 
dove è in gioco la continuazione o la fine del monopolio governativo del 
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partito liberaldemocratico, l'equivalente locale del regime dc. La 
sconfitta dei liberaldemocratici in Giappone, dove già sono sulla 
difensiva, non sarebbe priva di conseguenze rispetto alla capacità di 
tenuta dell’egemonia neoconservatrice affermatasi negli anni ottanta 
nell’Occidente, e che noi non desidereremmo vedere prolungarsi 
troppo a lungo nel decennio successivo. La seconda scadenza è 
rappresentata dalle elezioni in Nicaragua: banco di prova che la 
rivoluzione sandinista ha accettato coraggiosamente, combattendo 
con armi impari per realizzare un modello democratico di transizione, 
che è riuscito finora a sfuggire alle contraddizioni del socialismo reale. 
Se è vero che la condizione latino-americana si estende (fuor di 
metafora, che il mondo sempre meno appare diviso in blocchi contrap- 
posti, ma tende piuttosto a configurarsi come un villaggio globale con 
un centro altamente sviluppato, quartieri intermedi, sobborghi di 
periferia e, via via, lande sempre più desolate), è da auspicare che 
facciano scuola anche teorie e pratiche di liberazione, che si sono 
sviluppate nella periferia del mondo, ma la cui validità potrebbe 
diventare attuale anche nei quartieri intermedi per giungere infine a 
disturbare il luccichio (apparentemente) soddisfatto del centro. & 
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va acu- 
tamente 
colto la sag- 
gezza popolare 
algerina poco dopo 
l’indipendenza: «Il so- 
cialismo ha vinto, ormai 
niente banane!». Dimenti- 
chiamo, in fondo, che è stata 
proprio l'Algeria a dare il /a, fin 
dal settembre 1988? Non solo comu- 
nismo e marxismo sarebbero liquidati, 
ma saremmo arrivati, secondo quelli che 


Ii proble- 
ma sarebbe 
dunque risolto! I 
profondi sconvolgi- 
menti prodottisi nei co- 
siddetti paesi “socialisti”, 
o del “socialismo realmente 
esistente”, o nei paesi dell’Est, 
non offrirebbero più a tutto il com- 
plesso sociale altra possibilità di scel- 
ta che tra il socialismo e le banane e, in 
realtà, ormai la storia avrebbe risolto il 

problema in favore delle banane, come ave- 


«Pensare che il liberalismo, anche trasformato - e cioè il merca- 
to e la nostra democrazia - possa rappresentare l’alternativa ai 
regimi burocratici resta tutto da dimostrare. G. Lukécs, all’indo- 
mani degli sconvolgimenti del ’68, che ancora tanto hanno da in- 
segnarci oggi, non ne era affatto convinto. Egli dimostrava che 
l’antidoto allo stalinismo non è assolutamente la democrazia bor- 
ghese, ma la democrazia socialista come Marx l’aveva concepi- 
ta e come è abortita all’indomani della Rivoluzione d'Ottobre...» 


* Georges Labica, docente di filosofia presso l’Università di Parigi-Nanterre, direttore del 
Centro di filosofia politica, economica e sociale del Cnrs, è autore di numerose opere, tra cui il 
Dictionnaire critique du marxisme (1985 2° ed.) e Marxisme-leninisme (1984), pamphlet 
contro la filosofia stalinista, di imminente pubblicazione in Italia presso Edizioni Associate. 


e Traduzione di M. Novella Pierini e 
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non si esita a definire i “neohegheliani”, al- 
la fine della storia *. Il capitalismo avrebbe 
vinto e, con lui, il liberalismo come “forma 
suprema di governo umano” e quell’etica 
protestante tanto cara a Weber, quella del- 
la «salvezza e del rischio». 

La scomparsa delle classi in Occidente 
garantirebbe il trionfo dell’egualitarismo e 
della società senza classi auspicata da Marx. 
Né il riemergere del “fattore religioso” o le 
rinnovate forme di nazionalismo esprime- 
rebbero tendenze importanti, nel primo ca- 
so perché il liberalismo è sorto appunto dal 
suo fallimento, nel secondo perché esso non 
può dar vita a un programma di riferimen- 
to politico. Siamo in “fase post-storica”, una 
fase che non potrà più conoscere filosofia, 
arte, ideologia. Sia pure con alcune sbava- 
ture, domina «lo Stato organico universa- 
le», nonché la «common marketisation of 
international relations» ?. 

La perestrojkasovietica equivarrebbe sol- 
tanto a una «radicale trasformazione del 
regime che lo avvicina a concezioni occi- 
dentali di economia di mercato e istituzioni 
democratiche», di fronte a cui il compito 
dell’Occidente sarebbe chiaro: sostenere 
«iniziative che favoriscano una trasforma- 
zione economica in direzione di un’econo- 
mia di mercato e di istituzioni democrati- 
che», escludendo naturalmente qualsiasi 
altra cosa 3. 

L'entusiasmo suscitato da queste tesi e il 
consenso da esse alimentato, sia a sinistra 
sia a destra, sembrano aderire, senz’ombra 
di dubbio, all’attuale andamento delle cose. 
E° ben vero, infatti, che all’Est si sta affer- 
mando - oggi fra le masse, ieri nei discorsi 
ufficiali — l'aspirazione alla democrazia, al- 
lo Stato di diritto, al mercato e alla concor- 
renza. Non meno vero è che non in nome del 
marxismo si verificano le ribellioni cui 
assistiamo. 

Ma non è forse vero che il problema che 
sembra risolto è stato solamente sollevato? 
E, prima di ogn’altra cosa, che cosa sta crol- 


lando? Sicuramente un sistema che, per 
principio, avrebbe dovuto garantire il rapi- 
do incremento della ricchezza, la fine delle 
diseguaglianze, il passaggio a una forma 
superiore di governo democratico al servi- 
zio e sotto il controllo dei lavoratori e a una 
cultura qualitativamente nuova; questo si- 
stema, invece, è fallito, sia dal punto di vista 
economico sia da quello politico. 


Il dirigismo economico, l’irregimentazione 
dei lavoratori hanno fallito nella competi- 
zione con l'Occidente. La sfida krusciovia- 
na del granoturco ha fatto cilecca, rivelan- 
do l’inadeguatezza e l’obsolescenza del- 
l’apparato produttivo. Il lavoratore “libero” 
delle società capitalistiche è risultato più 
produttivo e più soddisfatto delle proprie 
condizioni di vita del corrispettivo lavorato- 
re socialista. La difesa del salario, le liber- 
tà sindacali e politiche sono stati incentivi 
migliori delmarxismo-leninismo e della pia- 
nificazione dall'alto. Uno sviluppo teratolo- 
gico non ha fatto che giustapporre un setto- 
re di punta e condizioni di arretratezza da 
Terzo mondo: missili spaziali e testate sofi- 
sticatissime, accanto a penuria in fatto di 
beni di prima necessità, soprattutto alimen- 
tari. L'emulazione si è limitata all’interfac- 
cia del confronto diretto con l’Occidente. 
L'imposizione burocratica, la coercizione e 
la corruzione hanno provocato l’assenza di 
qualsiasi dinamismo nella produzione e nel- 
la distribuzione da parte dei lavoratori, che 
non si sono mai resi conto di essere proprie- 
tari dei loro strumenti di lavoro e responsa- 
bili del loro tenore di vita, nonché 
dell’ambiente. 

Il sistema che in Stalin ha solo trovato l’e- 
ponimo, uno Stato “economico-corporativo” 
— come diceva Gramsci - non è riuscito a dar 
vita a una società di cittadini di pari diritti, 
limitandosi a perpetuare gerarchie di su- 
bordinati, privi delle più elementari libertà. 
Il monopolio del partito, la fusione tra par- 
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tito e Stato, la confusione dei poteri e l’irreg- 
gimentazione delle coscienze sono rimasti 
addirittura fermi al di qua delle forme poli- 
tiche borghesi, di cui hanno riprodotto, spes- 
soirrigidendoli, gli apparati repressivi, met- 
tendo in atto, in nome dell’introduzione vo- 
lontaristica del nuovo, veri e propri arretra- 
menti verso pratiche feudali di potere e ver- 
so atteggiamenti di tipo messianico. 

Ma chi potrebbe seriamente imputare al 
marxismo fenomeni del genere? Chi po- 
trebbe insomma, per riprendere Hobsbawm, 
imputare al cristianesimo l'Inquisizione? 
Anche nell’ipotesi che si accetti l’identifica- 
zione del marxismo con le politiche che ad 
esso si sono richiamate, non si può non es- 
sere d’accordo su questa constatazione ele- 
mentare: ci si aspettavano i Soviet, l’autor- 
ganizzazione dei lavoratori, la pianificazio- 
ne democratica, il deperimento dello Stato, 
la pace; ci si è trovati di fronte al consolida- 
mento dello Stato, alla buro- 
cratizzazione e al dirigi- 
smo, alla guerra, an- 
che quella tra paesi 
socialisti. La dit- 
tatura del pro- 
letariato, di cui 
tanto si è scritto, e 
della cui zavorra tan- 
ti partiti comunisti si so- 
no ipocritamente sbaraz- 
zati, non è mai esistita da nes- 
suna parte, identificata, da un lato, con la 
dittatura sul proletariato, cancellata, dal- 
l’altro lato, dalla proclamazione dello “Sta- 
to di tutto il popolo”. 


Possiamo ignorare che in Marx la dittatu- 
ra non era minimamente contrapposta alla 
democrazia, ma al potere delle classi mino- 
ritarie? C'è ancora bisogno di ripetere, do- 
po tante analisi così poco sospette di simpa- 
tie rivoluzionarie, che il marxismo, anche 


pensato in chiave di applicazione, non ha 
trovato realizzazione dove le condizioni sto- 
riche lasciavano immaginare che fosse pos- 
sibile, in società con elevato sviluppo delle 
forze produttive e con forte tradizione de- 
mocratica, ma, nell'Europa stessa, nelle z0- 
ne più sottosviluppate? Lenin, Trotskij, 
Gramsci, e tanti altri ne erano consapevoli 
e lo hanno sottolineato a sufficienza. Al pas- 
saggio del secolo scorso Antonio Labriola 
metteva in guardia contro il pericolo di un’ 
ideologizzazione, o di una strumentalizza- 
zione, del marxismo, trattandosi di un pen- 
siero ancora largamente incompiuto. Più di 
recente, P. Ricoeur definiva un paradosso il 
fatto che «il marxismo, dopo Marx, è la più 
straordinaria esemplificazione del suo stes- 
so concetto di ideologia, come espressione 
conservata del rapporto con la realtà e oc- 
cultamento di questo stesso rapporto» ‘, 
salvo precisare che questo stesso parados- 
so è passibile di comprensione storica, non 
riducibile alla diagnosi di alcune «perver- 
sioni», né - meno ancora - all’iniziativa, an- 
corché non trascurabile, di qualche 
individuo. 

Non sarà difficile rendersene conto po- 
nendo un interrogativo nuovo: come sta 
crollando ciò che crolla oggi sotto i nostri 
occhi? Non c’è altra risposta che questa: i 
processi in atto nei paesi socialisti si svolgo- 
no in modi diversi a seconda della situazio- 
ne di ciascun paese... La Polonia, dove cin- 
quant’anni di comunismo non sono riusciti 
a sconfiggere il sentimento religioso, non è 
assimilabile alla Ddr, né questa all’Unghe- 
ria. Questa ovvietà non deve tuttavia ingan- 
narci. Propone ed impone un serio pro- 
gramma di ricerca, che non può limitarsi al- 
la sola storia di questi paesi dopo la Secon- 
da guerra mondiale, ma deve risalire ben 
oltre ed esige, in realtà, una ricostruzione 
storica di cui non siamo in possesso. 

Come giustamente osserva R. Lew: «l’a- 
nalisi del mondo dell’Est non è ancora og- 
getto di una scienza distaccata» - come in- 
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vece succede per le società capitalistiche 5 
«Non è solo questione di statistiche man- 
canti o truccate, ma di studi affidabili che 
affrontino sia le originali forme di sottosvi- 
luppo, sia le tradizioni politiche e culturali, 
i vari modi con cui i diversi raggruppamen- 
ti sociali percepiscono i dispositivi del socia- 
lismo reale, le chiavi della crisi di questo e 
le accentuazioni indotte nelle stesse argo- 
mentazioni teoriche (leninismo, maoismo, 
ecc.) dalle specifiche congiunture che le 
hanno determinate. Non manchiamo forse 
drammaticamente, di una storia sociale 
dell’Urss»? Come è stato vissuto lo stalini- 
smo da un operaio sovietico, da un contadi- 
no bulgaro o da un ingegnere vietnamita? 
Come mai questo ruolo preponderante del- 
la Chiesa qui, degli intellettuali là, del nazio- 
nalismo da quell’altra parte? E’ irrilevante 
che le rivoluzioni più pacifiche e meglio con- 
trollate si siano realizzate appunto nelle na- 
zioni più avanzate dal punto di vista politi- 
co ed economico, la Ddr e la Cecoslovac- 
chia? Resta da riflettere su queste diversifi- 
cazioni (per meglio dire sull’emergere di 
queste specificità), che sopraggiungono co- 
sì bruscamente, non foss’altro che per az- 
zardare scenari relativi agli sviluppi ipotiz- 
zabili, sia interni sia esterni. 


Gi effetti di sorpresa non debbono esclu- 
dere alcune individuazioni, che non posso- 
no prendere i marxisti alla sprovvista: ogni 
popolo reagisce secondo le sue specifiche 
condizioni; sono le masse a determinare la 
storia; politica ed economia sono intercon- 
nesse; le sovrastrutture non sono autono- 
me; le lotte sociali sono vissute e condotte 
avanti entro quadri ideologici, ecc. Il passa- 
to, che è il vecchio ma anche l’acquisito, di- 
lania il presente nel giuoco di forze contra- 
stanti. Qui il Pc disponeva ancora al proprio 
interno di forze di ricambio, là non si sa nul- 


denti a proporsi come forza alternativa... 

Due analoghi limiti, e interscambiabili, si 
trovano ridotti a mal partito: quelli dello 
stalinismo e del totalitarismo; è evidente, 
malgrado l’universalità ben concreta del 
primo e quella ben comoda del secondo, a 
qual punto essi appiattiscano le specificità 
nazionali e risultino inadeguati a cogliere 
gli aspetti inediti dell’attualità. Non è forse 
il caso di rifletterci sopra, se si può parlare 
di “rivoluzione pacifica” per la Ddr, la Ceco- 
slovacchia, la Bulgaria o l'Ungheria, a diffe- 
renza appunto della violenza rumena, 0 se 
la formula «crollo di castelli di carta» ricor- 
re costantemente da parte dei giornalisti 
che parlano dei paesi dell’Est? E’ così con- 
sueto, tranne forse nella prima repubblica 
rumena, vedere le masse che impongono 
con tanta facilità la propria volontà, dittato- 
ri che si fanno così rapidamente l’autocriti- 
ca o abbandonano la scena, regimi polizie- 
schi che si sfaldano in pochi giorni da cima 
a fondo? Non ci avevano abituati a tanto né 
il nazismo, né il fascismo italiano, né il cesa- 
rismo latinoamericano ... e neppure il Mag- 
gio ’68. 

Nessun termine è innocuo, meno ancora 
in politica. Quello di “comunismo” rischia 
seriamente di fare le spese delle sue disav- 
venture e dei crimini commessi in suo no- 
me, ancorché tutto ciò non faccia altro che 
testimoniarne l’assenza clamorosa. Il fatto 
è che la voce dell’irrazionale si diffonde 
ovunque, anche nei manifesti dei “rico- 
struttori” del Pcf, un partito la cui storia re- 
cente si può pensare abbia rappresentato il 
sintomo premonitore degli attuali processi. 
Il testo intitolato: Per un progetto comunista 
esordisce in questo modo: «Il “comunismo”, 
come lo abbiamo sognato, quello che ha do- 
minato il XX secolo e al quale molti di noi 
hanno dedicato la vita, sta morendo...». 
Possiamo, in attesa di giudizio che la storia 
può rimaneggiare, sentirci dispensati dal- 
l’assumerci il rischio di riflettere sul pre- 
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così ben sistematizzate? Il trionfo del libe- 
ralismo, in forma integrale o mitigata, so- 
cialdemocratica, è una risposta teorica cui 
bisogna, malgrado e a causa della sua pre- 
gnanza ideologica, chiedere i titoli di legit- 
timità. Poniamo allora quest'altro interro- 
gativo: è in grado il liberalismo di curare i 
mali denunciati dalla crisi dei regimi stali- 
niani cosiddetti “comunisti”? Ipotizziamo- 
lo. Se l’estensione al livello mondiale dei 
rapporti di mercato, cioè lo scambio gene- 
ralizzato dei beni, degli individui e delle in- 
formazioni, riuscisse a liquidare le disegua- 
glianze, a generalizzare la democrazia, a 
garantire ovunque l’esercizio pieno dei di- 
ritti dell'Uomo, a procedere al disarmo e a 
salvaguardare il pianeta, non sarebbe allo- 
railcaso di pensare che tutte le tendenze ri- 
voluzionarie (quelle che rimangono) debba- 
no aderirvi immediatamente, per parteci- 
pare a queste trasformazioni positive? 


Tuttavia, allostato at- 
tuale, niente auto- 
rizza a pensare 
chele cose stia- 
noinquesti ter- 
mini, neppure in 
linea di tendenza o 
empiricamente. Al di là 
delle apparenze, restano i 

frutti amari di questa realtà. 
Il mercato, oggetto di tante lodi, non compie 
miracoli. Se non si è in malafede, per lunga 
esperienza si sa, in Occidente , che coincide 
conil massimo profitto e presuppone la pro- 
prietà privata dei mezzi di produzione e di 
distribuzione. All’Est, con ingiustificata im- 
pazienza, ci si aspetta un consumo abbon- 
dante e diversificato (le banane), ma anche 
la trasparenza di prezzi, monete e occupa- 
zione, rispetto a cui già i più lucidi calcola- 
no quanto costerebbero in termini di dipen- 
denza economica, di nuovi ritmi produttivi, 
di inflazione, disoccupazione, crisi. La con- 


cd 


trapposizione mercato/piano è largamente 
illusoria. 

Le società liberali non ignorano più piani 
e protezionismi, esattamente come le socie- 
tà socialiste non ignorano il mercato, nelle 
sue forme interne, “parallele”, come in quel- 
le esterne, di saldatura alle joint ventures. 
L'apertura al mercato, come si vede in Cina, 
è perfettamente compatibile con una buro- 
crazia autoritaria. 

Più in generale, si tratta di sapere quale 
sia il ruolo attribuito all'economia. Isolarla 
in nome di un materialismo semplicistico, 
ridurla a ricette o a tecniche, sia pure di 
grande ampiezza (i Piani), è la tentazione 
più forte. Nel marxismo questo atteggia- 
mento è stato quello dominante, fin dalla 
Seconda Internazionale, ed è diventato con 
lo stalinismo la regola assoluta dello svilup- 
po. Essa è dunque collegabile a qualsiasi 
concezione del mondo e subordina i lavora- 
tori ai dettami della produzione, stabiliti al 
di fuori del loro controllo. Quelli che decido- 
no la pianificazione sovietica non sono, da 
questo punto di vista, diversi dai nostri tec- 
nocrati. 

Ora, secondo Marx, il capitale stesso rap- 
presentava un rapporto sociale e per Lenin 
la politica dipendeva dall’economia. La rot- 
tura con l’aspetto sociale che conserva l’a- 
lienazione del lavoro, quindi degli uomini, si 
ripropone come rottura tra ordine burocra- 
tico e passività dei lavoratori. In questo l'Est 
non ha nulla da invidiare all’Ovest, se non il 
fatto che nonsi può negare nei paesi capita- 
listici l'integrazione duttile che favorisce il 
giuoco della democrazia rappresentativa, 
vale a dire il consenso. Le crisi che impon- 
gono austerità, sacrifici e perdita delle con- 
quiste sociali si ammettono e si vivono, gra- 
zie ai meccanismi ideologici e agli strumen- 
ti di comunicazione, nella forma di fatalità. 
Ci sono forse in vista cambiamenti? Si dice 
che la Cina abbia cominciato la propria ri- 
forma dall’economia, l’Urss dalla politica. 
Può darsi, ma nel secondo caso non sembra 
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profilarsi la convergenza fra le disposizioni 
dall’alto e le volontà dal basso; in entrambi 
i casi non si è arreso il vecchio economici- 
smo. Già Andropov annunciava la vittoria 
dell’autogestione. 

Quanto alla democrazia, dopo essere sta- 
ta vilipesa per decenni come borghese e for- 
male dai paesi socialisti, è attualmente og- 
getto da parte loro di sfrenata concupiscen- 
za, passando dal rigetto acritico all’acritica 
adesione. Il rifiuto dei diritti umani e dello 
Stato di diritto era incontestabilmente aber- 
rante, perché quell’aspetto formale incide- 
va sulle reali libertà, che sappiamo quanto 
mancassero all’Est. Ma è legittimo cambia- 
re atteggiamento radicalmente? Neanche 
la democrazia è più miracolosa del merca- 
to, conil quale si fa a gara a confonderla, al- 
l’Est come all’Ovest 6. 


Il bilancio dell’ordine esistente da noi non 
offre, da parte sua, alcun motivo di ralle- 
grarsi ed è pesante il conto delle libertà. 
Quale mai apologeta della “democrazia in 
sé” potrebbe seriamente difenderne i nostri 
esempi? Le nostre democrazie occidentali 
sono malate. La diagnosi delle loro tare 
riempie un intero catalogo, noto ai lettori di 
“Le Monde diplomatique” e che si sta facen- 
do sempre più inquietante in questo scorcio 
di secolo. 

L'approfondirsi delle diseguaglianze a tut- 
tii livelli, rispetto al denaro, all’impiego, al- 
le tasse, alla sanità, al sapere, tra i sessi e 
tra diverse culture "impone di prendere at- 
to che i ricchi sono sempre più ricchi e i po- 
veri sempre più poveri. Le forme di dominio 
si avvalgono in misura crescente di un’ac- 
cumulazione di beni, di mezzi di produzio- 
ne, in una parola di un “progresso” senza 
precedenti. Queste scoperte della nostra 
modernità, “la grande povertà”, la carestia 
e la miseria del Terzo mondo, condannato 
da un debito letteralmente impagabile, so- 


la borsa o del “congelamento territoriale” 
in Europa. 

Lo Stato di diritto copre ogni sorta di di- 
scriminazione e la possibilità di esercitare 
una giustizia di classe. I diritti dell’uomo 
tanto decantati in occasione del centenario 
della rivoluzione dell’89 vanno tranquilla- 
mente insieme al “numero chiuso” per gli 
immigrati o al commercio di sangue e orga- 
ni da parte dei più diseredati. 

Si è promulgata, con tanto clamore, una 
Carta dei diritti del fanciullo, mentre ogni 
giorno muoiono 40.000 bambini. Al domi- 
nio del capitale speculativo si aggiunge la 
criminalità ad esso connessa, giacché non è 
più possibile distinguere il denaro “pulito” 
(ricavato dal lavoro, dalla produzione) da 
quello “sporco” (droga, prostituzione, 
mafia). 

La nuova traison des clercs, che vede gli 
intellettuali europei allinearsi massiccia- 
mente alle gestioni socialdemocratiche, 
chiude gli occhi di fronte a una crescente di- 
scriminazione politica, di elezione in elezio- 
ne. In una Francia che certuni non esitano 
abattezzare “la Repubblica delle banane” 8, 
il sistema che privilegia l’esecutivo e rende 
professionale l'esercizio del potere (la “clas- 
se politica”) è quello stesso che taglia fuori 
dal dibattito politico i “cittadini passivi”9, 
mentre le ideologie razziste e neofascistiz- 
zanti si vanno conquistando una base popo- 
lare. Si può certo garantire che «le radici 
delle diseguaglianze economiche non han- 
no molto a che fare con le strutture legali e 
sociali della nostra società, che restano fon- 
damentalmente egualitarie e moderatamen- 
te (sic) redistributive», o che «l’inferiorità 
dei neri negli USA è solo una conseguenza 
ereditata dalla schiavitù, senza rapporto 
con il liberalismo» 19... 

Pensare quindi che il liberalismo, anche 
trasformato — e cioè il mercato e la nostra 
democrazia — possa rappresentare l’alter- 
nativa ai regimi burocratici resta tutto da 
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sconvolgimenti del 68 che ancora tanto 
hanno da insegnarci oggi, non ne era affat- 
to convinto. Nel suo lavoro incompiuto, 
Demokratisierung heute und morgen 3, si 
poneva con vent'anni di anticipo al cuore 
del nostro presente. Egli dimostrava che 
l'antidoto allo stalinismo non è assoluta- 
mente la democrazia borghese, ma la de- 
mocrazia socialista come Marx l’aveva con- 
cepita e come è abortita all'indomani della 
Rivoluzione d'Ottobre. 

Quale alternativa? Il problema, checché 
se ne pensi, è ormai posto dai sommovimen- 
ti dell'Est. Questa alternativa è già presen- 
te - pur se ancora balbettante, marginale e 
minoritaria - fra quei minatori sovietici in 
sciopero che esigono di svolgere un ruolo 
attivo nella perestrojka; fra quegli economi- 
sti della Ddr che dichiarano di non avere 
mai conosciuto il socialismo in quarant’an- 
ni e di volersi mettere alla sua ricerca !; in 
quel dirigente del Fronte per 
la salvezza nazionale ru- 
meno che contrappone 
il proprio passato di 
comunista perse- 
guitato a un 
Partito comuni- 
sta ridotto al ran- 
go di guardia preto- 
riana. Dubcek, Gysi o 
Mladenov hanno per mo- 

dello Kohl o Bush? I cittadini 
della Ddr che, di fronte alla prospettiva del- 
l’unificazione tedesca, esprimono il timore 
di vedere il proprio paese trasformato in un 
Mezzogiorno ! sarebbero forse nostalgici 
del totalitarismo? 

Atri aspetti meritano attenzione. Se è in- 
dubbio che il “blocco” socialista è stato di- 
sgregato dall’internazionalizzazione dei rap- 
porti di mercato, che ne ha denunciato l’ar- 
retratezza e provocato critiche prese di co- 
scienza; se è altrettanto indubbio il dinami- 
smo del mondo capitalistico e della sua tri- 
plice capacità di estensione planetaria, di 
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ricomposizione all’interno della sua stessa 
crisi e probabilmente di integrazione e an- 
che di omologazione ideologica, non vanno 
tuttavia ignorati i condizionamenti interni 
connessi, in particolare, all'emergere di nuo- 
ve generazioni, di cui Gorbaciov è l’espo- 
nente più in vista, o alla maturazione in lar- 
ghi strati di massa di rivendicazioni di liber- 
tà, di democrazia e di disponibilità di beni di 
consumo che - tutto sta ad indicarlo — sem- 
brano possedere una loro specifica natura, 
che si andrà progressivamente affermando. 


L'evento saliente del passato 1989, dal 
valore emblematico, è pertanto la messa al- 
l'ordine del giorno, all’Est come all’Ovest, al 
Nord come al Sud, dell’esigenza democrati- 
ca, che non riuscirà tuttavia a diventare se- 
rio oggetto di riflessione, di programma e di 
azione se non si dissipa il velo delle confu- 
sioni, ingenue o perverse, che ne oscurano 
il concetto. La “democrazia in sé”, espres- 
sione vuota o ingannevole a seconda dei ca- 
si, non richiama alcuna realtà presente o 
passata. Non sta neppure a indicare il mini- 
mo comun denominatore di forme storiche 
di cui è provata l’insufficienza, se non la ca- 
ducità. La democrazia borghese, formale o 
rappresentativa, finora è riuscita solo a ri- 
proporre i rapporti di sfruttamento cui era 
legata fin dall’origine. La democrazia “po- 
polare” ha sacrificato i diritti più essenzia- 
li, senza riuscire a creare le condizioni del- 
la loro espansione a un presunto livello su- 
periore. Entrambe non hanno inteso conce- 
dere all’iniziativa diretta delle masse, cioè a 
coloro che producono la ricchezza, la fun- 
zione decisiva che spettava loro, sul piano 
politico, economico, sociale e culturale. 

E' ormai diventata necessaria una nuova 
razionalità politica, che ha il compito di re- 
stituire la pienezza del suo significato alla 
parola democrazia e alla cosa che il termi- 
ne designa. 

La sua funzione non è quella di dichiara- 
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re nulla la partita, né quella di operare chi 
sa quali sintesi in termini di profitti o di per- 
dite, ma quella di individuare le possibilità 
di una transizione ormai inscritta in ciò che 
tutti concordano di riconoscere come una 
svolta storica. Una transizione che una vol- 
ta si chiamava ... comunista e per la quale 
non disponiamo ancora di una definizione 
adeguata. 

Nonostante i discorsi dominanti e le evi- 
denze palmari, questa nuova razionalità 
politica si basa su una duplice esclusione: 
quella della dittatura burocratica e del mar- 
xismo-leninismo, come falsa alternativa al- 
le democrazie borghesi e al liberalismo; 
quella di questi ultimi, come illusoria alter- 
nativa ai primi. Si è già detto a sufficienza 
che i re erano nudi, tutti. Né si tratta di un 
qualsiasi ritorno a certi Padri fondatori che, 
alla fin fine, ci hanno lasciato più lavoro da 
fare di quanto non ne abbiano svolto, anche 
se non possiamo rimproverare a Marx, e a 
qualcun altro, per avere precorso i tempi 0 
per la coscienza che aveva di sé. 

Cisono sicuramente altre scelte. Ci si può 
accontentare dell’ordine esistente, specie 
se se ne ricavano vantaggi diretti; ci si può 
rassegnare ad esso, con sensi di colpa o con 
disperazione; ci si può dare da fare per mo- 
dificarlo o fare credito alle iniziative carita- 
tevoli e alle organizzazioni non governative 
che si moltiplicano in continuazione... Ma si 
arriverà, con ciò, a scongiurare l’urgenza di 
quei pericoli che ogni giorno scopriamo po- 
trebbero essere mortali per l’insieme della 
collettività umana, dal nucleare alla rottu- 
ra degli equilibri naturali, inseguendo la 
frenesia produttivistica? 

Non abbiamo paura di fare un passo più 
avanti: il 1989 non dovrebbe ispirare il de- 
siderio di relegare l’idea di rivoluzione nel 
magazzino delle anticaglie. J.-M. Dome- 
nach deplorava, giorni fa, «il riflusso mon- 
diale della rivoluzione», doloroso per i po- 
poli degli altri continenti, ma anche perico- 
loso per gli Europei i quali, «stanchi di tut- 
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to, anche della speranza, si rinchiudono e si 
addormentano sul proprio benessere» 14. A 
meno che non si preferiscano la «fine della 
storia» o «l’era del nulla» ... 

In fondo, la grande lezione di queste ine- 
dite “rivoluzioni tranquille”, di questo “crol- 
lo di castelli di carta” non potrebbe consi- 
stere nel fatto che, senza violenza, o con il 
minimo dispendio di violenza, dovunque i 
popoli riemergono dal loro sonno dogmati- 
co e decidono del proprio destino? Lascia- 
mo alla loro esperienza, alla loro volontà, 
alla nostra storia comune la soluzione, an- 
che se per il momento si tratta soltanto di 
un’ «idea dellaragione», come diceva il vec- 
chio Kant. è 
(novembre-dicembre 1989) 
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docenti e 
collaboratori. 
Fra i promotori 
di questa corrente 
filosofica che ha più di 
vent'anni di vita, nono- 
stante sia pressoché ignora- 
ta in Europa, è lo studioso ar- 
gentino Enrique Dussel, attualmen- 
te docente a Città del Messico, dove vi- 
ve in esilio dal 1975. Centro-America e 
Brasile sono oggi i punti di forza del movi- 
mento che ha una sua organizzazione interna- 


La giorna- 
ta distudio sul- 
la filosofia della 
liberazione in Ame- 
rica Latina e in Europa, 
che si è svolta a Roma saba- 
to 13 gennaio 1990, su iniziati 
va di “a sinistra”, del Cipec e del- 
la facoltà valdese, è stata dedicata 
allamemoria di Ignacio Ellacuria, il ret- 
tore dell’Università del Centro America as- 
sassinato, nel novembre scorso, dagli squa- 
droni della morte nel Salvador insieme ad altri 


«La mia critica del “moderno” è diversa dal punto di vista co- 
siddetto “post-moderno” che è alla base del pensiero debole, 
che mi pare resti ancora dentro l'orizzonte del mondo sviluppa- 
to. La modernità nasce con la conquista violenta dell'America, 
col genocidio delle civiltà millenarie che erano estranee all’oriz- 
zonte dell’uomo bianco. La modernità significa l'imposizione 
dell’eurocentrismo, la negazione dell’altro e del diverso... Del 
resto prima della cosiddetta “scoperta” dell'America, l'Europa 
cristiana era nei confronti dell'immenso mondo islamico (dal- 
la Spagna meridionale e dal Marocco fino all’Indonesia), del- 
la Cina, dell’India, della stessa America pre-colombiana coi 
suoi grandi imperi, una realtà relativamente marginale...» 
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zionale: l’ Afyl (Asociaciòn Filosofia y Liberaciòn) 
e una rivista internazionale, "Liberacion*, che si 
pubblica a Porto Alegre. La “filosofia della libera- 
zione” è espressione della presa di coscienza da 
parte di intellettuali del terzo mondo della neces- 
sità di mettere al centro del loro lavoro la situa- 
zione di dipendenza dei loro paesi e i processi di 
liberazione da una condizione di emarginazione e 
di subalternità che non è solo economica e socia- 
le, ma anche culturale e morale. 

Questo elemento è comune con la più nota “teolo- 
gia della liberazione”, con la quale essa in qualche 
modo si intreccia, pur coinvolgendo forze intellet- 
tuali di diversa ispirazione ideale e quindi non ne- 
cessariamente di matrice cristiana. Altrettanto 
importante è stata peraltro nella storia di questo 
movimento la ripresa creativa del marxismo, so- 
prattutto grazie agli studi di Enrique Dussel, a 
partire dal 1977, sulla storia delle diverse reda- 
zioni del Capitale di Marx, studi fondati sulla let- 
tura diretta delle fonti in buona parte inedite 0 po- 
co note. 

Dal punto di vista filosofico l’opera di Dussel, che 
ha una originaria matrice fenomenologica, essen- 
do stato egli allievo di Ricoeur e di Lévinas, e aven- 
doreinterpretato soprattutto il pensiero di quest'ul- 
timo in chiave terzomondista, nella sua Etica del- 
la liberazione latino-americana, degli anni set- 
tanta, approda negli anni successivi ad una rilet- 


tura di Marx come filosofo della liberazione, tan- 
to più significativa, sia per il contesto dal quale 
proviene, sia per la coeva crisi del marxismo in 
Europa. Purtroppo le opere di Dussel non sono 
tradotte in Italia, se si eccettua una Etica comu- 
nitaria, pubblicata nel quadro dell’ampio tratta- 
to sulla teologia della liberazione in cinquanta vo- 
lumi, presso le edizioni Cittadella di Assisi. Sareb- 
be desiderabile dal nostro punto di vista avere di- 
sponibile in italiano soprattutto la’ trilogia su 
Marzx:La producibn teérica de Marx,del 1985, 
Hacia un Marx desconocido del 1988, dedicati 
rispettivamente ai Grundrisse e ai manoscritti 
del 61-63 e l'imminente terzo volume El Marx de- 
Sinitivo (1863-1882), tutti presso l’editrice Siglo 
XXI. In Italia gli studi di Dussel sono stati presen- 
tati per la prima volta nel gennaio ‘89 su iniziati- 
va di “a sinistra” e del Cipec. Enrique è stato di 
nuovo nostro ospite per un mese nel gennaio del 
‘90 perun ciclo di seminari in diverse città ed uni- 
versità (a Roma, Napoli, Messina, Firenze, Berga- 
mo, Bologna, Milano e Genova). Ha avuto momen- 
ti significativi di incontro col movimento degli stu- 
denti nelle facoltà occupate di Roma e di Bologna. 
Con lui stiamo lavorando all'idea di estendere il 
movimento della “filosofia della liberazione” in 
Italia e in Europa e adun coordinamento fra que- 
sto movimento e riviste marxiste europee come 
“Actuel Marx” e “Marx 101”. 


Jervolino: Puoirichiamare, perinostrilettori, le 
tappe più significative del tuo itinerario 
intellettuale? 


Dussel: Sono nato nel ‘34 in un piccolo pae- 
se, in una zona quasi desertica dell’Argen- 
tina, in prossimità delle Ande (La Paz, nel- 
la provincia di Mendoza), fra gente poveris- 
sima. Il mio cognome è di origine tedesca, 
ma per parte di madre ho anche ascenden- 
ti italiani, come tanti argentini. La miseria 
del mio popolo ha segnato tutta la mia gio- 
vinezza; come tanti giovani intellettuali la- 
tino-americani, dopo la laurea in filosofia 
conseguita in patria, mi sono trasferito in 
Europa per il dottorato. Ho studiato filoso- 


gna, poi in Francia, Germania; per un cer- 
to periodo ho anche lavorato agli Archivi 
Husserl dell’università di Lovanio, in Bel- 
gio. Trasferendosi dalla periferia al “cen- 
tro”, uno studente che proviene dal Terzo 
mondo scopre semplicemente la non esi- 
stenza della sua identità nella quotidianità 
della vita culturale del “centro”. Durante 
questo periodo, per due anni ho vissuto nel- 
la comunità di Paul Gauthier in Palestina, 
alla ricerca delle radici dell’umanesimo se- 
mita ( il titolo del mio primo libro). Dopo il 
dottorato a Madrid nel 1959, conseguii quel- 
lo della Sorbona nel 1966. Avevo studiato 
Husserl e Heidegger, ero stato allievo di 
maestri prestigiosi come Ricoeur e Lévinas, 


fia e storia, per un decennio, prima in Spa- | ma al mio ritorno in Argentina, potei con- 
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statare la distanza fra la cultura che avevo 
appreso in Europa (il “sonno ontologico hei- 
deggeriano”) e la realtà politica latino-ame- 
ricana. Il 1969 fu l’anno del “cordobazo”il 
movimento che ebbe il suo epicentro nell’uni- 
versità di Cordoba, che fu l’equivalente per 
noi del “maggio” francese e , in quel clima 
vivacissimo, nacque il primo progetto di 
una “filosofia della liberazione latino- 
americana”. 


Jervolino: Erano gli anni del Che e della 
scelta, che fu sconvolgente ed esemplare 
per una intera generazione di giovani catto- 
lici, di Camilo Torres, e della crisi dell’ideo- 
logia, che era stata anche di Kennedy e del- 
le sinistre democristiane, per esempio nel 
Cile di Frey del “desarrollismo”, dello “svi- 
luppismo”, cioè della possibilità di modifi- 
care il sistema dall’interno, attraverso l’ege- 
monia delle correnti democratico-progressi 
ste e la cooperazione internazionale...La 
presa di coscienza dell’irriformabilità del 
“sistema”, del carattere strutturale dell’in- 
giustizia e dell’oppressione fu comune ad 
una generazione di giovani da entrambe le 
rive dell'Atlantico, ma già allora l'America 
Latina diventava un punto di riferimento, 
magari con qualche elemento di mitizzazio- 
ne romantica, ma con una individuazione 
in sostanza corretta di un nodo strutturale 
nei rapporti fra Nord e Sud del mondo... 


Dussel: Erano, appunto, gli anni in cui stu- 
diosi come Gunder Frank lanciavano la te- 
matica della “teoria della dipendenza” che 
mostravala subordinazione strutturale del- 
le nazioni sottosviluppate nel sistema mon- 
diale. Marcuse e la scuola di Francoforte ci 
diedero la possibilità di “politicizzare” l’on- 
tologia e la consapevolezza di essere “estra- 
nei” all'Europa, di costituire, noi mondo 
sottosviluppato, l’altra faccia della “moder- 
nità” ci spinse a superare l’ontologia in 
quanto tale. Per quel che mi riguarda è sta- 
to il pensiero di Lévinas che mi ha sveglia- 
to dal “sonno ontologico heideggeriano”, 
con la sua critica della totalità ontologica in 
nome dell’altro (Autrui). 

Fra il ‘69 eil ‘70 incominciai a pensare 
ad un'etica politica che partisse dalla mise- 
ria del popolo latino-americano, un’etica 
che significasse una critica e un supera- 
mento dell’ontologia intesa come compren- 
sione-dominazione del mondo. 


Jervolino: Per Lévinas, nella sua critica a 
Heidegger, è decisiva l’esperienza dell’Olo- 
causto; per te diventa invece centrale l’espe- 
rienza dell’oppressione del Terzo mondo; 
l’altro è il povero...sono i “dannati della ter- 
ra”, per citare Fanon...Il movimento della 
“filosofia della liberazione”, del quale tu sei 
stato protagonista, coinvolse peraltro in que- 
li anni molti altri intellettuali argentini, 
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che nel1973 si espressero in un manifesto 
collettivo. Il gruppo originario si sarebbe 
disperso nel breve e tormentato arco di 
tempo compreso fra il ‘73 e il ‘76, sia per 
l’avvento della dittatura che per l'emergere 
di opzioni differenti al suo interno; ma una 
tendenza di filosofia della liberazione si dif- 
fuse nell’intero continente, soprattutto at- 
traverso i congressi di filosofia latino-ame- 
ricana di Bogotà, a partire dal ‘76; anche se 
in Europa di tutto ciò si sa molto poco... 


Dussel: In effetti, per gran parte della cultu- 
raeuropeao nordamericana, un’opera scrit- 
ta in lingua spagnola,e per giunta in Ame- 
rica Latina, comei cinque tomi di Para una 
ética de la liberacién latino-americana, è 
come se fosse inedita...Quanto a me, ho ope- 
rato in Argentina finché è stato possibile. 
Nel 1973 la mia casa saltò per un attentato 
della destra fascista e nel ‘75 decisi di rifu- 
giarmi in Messico. Lì decisi di dedicarmi al- 
lo studio di Marx, a partire dall’ottica della 
liberazione. Rispetto alle letture dogmati- 
che o economiciste di Marx io, con stupore, 
ritrovai nel testo di Marx, nei Grundrisse il 
tema, a me caro, dell’esteriorità dell’altro, 
del “povero” - a Marx piaceva scrivere que- 
sto termine in latino “pauper”: Il “lavoro vi- 
vo” (lebendige Arbeit) come “povertà asso- 
luta” (absolute Armut). Il lavoro come fon- 
te viva e creatrice del valore. Il soggetto co- 


me vivente corporeità(Leiblichkeit). Qui ho 
trovato le basi di una antropologia e di 
un'etica “transontologica”... 


Jervolino: Una antropologia e un’etica cioè 
che superano e criticano l’ontologia legata 
all’ideologia del soggetto moderno come 
dominatore del mondo, co- 
me volontà di potenza, ma 
riabilitano il soggetto 
come alterità, come 
pluralità finita 
e incarnata, 
senza indulge- 
re alle teorie del- 
la “morte del sogget- 
to”. Una critica del 
“pensiero forte” eurocen- 
trico che non diventa però 
apologia del pensiero debole, mi pare. Po- 
tresti chiarire la tua posizione rispetto alla 
critica del “moderno”? 


Dussel: La mia critica del “moderno” è di- 
versa dal punto di vista cosiddetto “post- 
moderno” che è alla base del pensiero de- 
bole, che mi pare resti ancora dentro l’oriz- 
zonte del mondo sviluppato. La modernità 
nasce con la conquista violenta dell’Ameri- 
ca, col genocidio delle civiltà millenarie che 
erano estranee all’orizzonte dell’uomo bian- 
co. La modernità significa l’imposizione 
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dell’eurocentrismo, la negazione dell’altro 
e del diverso... Del resto prima della cosid- 
detta “scoperta” dell’America, l'Europa cri- 
stiana era nei confronti dell'immenso mon- 
do islamico (dalla Spagna meridionale e dal 
Marocco fino all’Indonesia), della Cina, 
dell’India, della stessa America pre- 
colombiana coi suoi grandi imperi, una real- 
tà relativamente marginale. Si possono ri- 
cordare in proposito gli studi della scuola 
della “economia-mondo”... 


Jervolino: Una scuola alla quale in Italia noi 
(e mi riferisco, anche prima della nascita di 
“a sinistra”, al lavoro del Cipec e al conve- 
gno Nord-Sud dell’anno scorso a Milano, al 
quale anche tu partecipasti) abbiamo 
dedicato una particolare attenzione. E an- 
cora ci sarebbe molto da fare, per esempio 
sui temi della nazionalità e della razza che 
diventano sempre più attuali e che autori di 
questa scuola, come Waller- 
stein, hanno affrontato. 
Forse in questo modo 
arriviamo ai compi- 
ti di chi, vivendo 
nel Primo mon- 
do, voglia dare 
un proprio con- 
tributo originale ad 
una filosofia (e ad una 
economia, una sociologia, 
una politica) della liberazione 
e non semplicemente fare il tifo per i com- 
pagni latino-americani... É un discorso che 
vogliamo riprendere e rilanciare anche col 
tuo aiuto. Ma vorrei intanto chiederti di par- 
larci ancora della tua scelta di studiare 
Marx e del suo significato per chi, come noi 
in Europa, vive all’interno della “crisi del 
marxismo”... 


Dussel: In effetti, la grande differenza fra 
America Latina ed Europa riguarda la pras- 
si, prima ancora della teoria.Per noi la mi- 


non questioni accademiche. Noi abbiamo 
bisogno di Marx e non possiamo permetter- 
ci di fare a meno di un pensiero come quel- 
lo marxiano che ci aiuta a comprendere la 
nostra situazione e a lottare per trasfor- 
marla...Marx visto dalla periferia del mon- 
do è più attuale oggi che non nell’Inghilter- 
ra di metà del secolo scorso. Certamente, 
anche da noi è in crisi un certo marxismo 
dogmatico, ma io credo che il pensiero di 
Marx abbia un futuro, e che sia possibile 
ipotizzare un nuovo secolo marxista dopo 
quello che è stato egemonizzato in larga 
parte dalla lettura di Engels e della seconda 
internazionale prima e dallo stalinismo per 
unlungo periodo poi. Oggi noi possiamo leg- 
gere manoscritti di Marx inediti che gli stes- 
si classici del marxismo non conoscevano. 
Io ho in particolare studiato le quattro suc- 
cessive redazioni del Capitale, di cui, come 
è noto, Marx riuscì a pubblicare solo il pri- 
mo libro e che, comunque, rappresenta so- 
lo una parte del suo vasto progetto di ricer- 
ca. : 

Il Marx del prossimo secolo sarà il teori- 
co che decostruisce criticamente l’econo- 
mia capitalistica e ricostruisce le categorie 
dell’economia politica dal punto di vista an- 
tropologico ed etico entro una visione de- 
mocratica nella quale l’individuo attivo e 
responsabile si realizza pienamente nella 
comunità solidale. 

Si tratta di comprendere a partire da che 
cosa si realizza la critica dell'economia po- 
litica capitalistica (che si può estendere ad 
ogni altro sistema economico futuro nel 
quale il lavoro viene sussunto entro una lo- 
gica comunque alienante, e quindi anche al 
socialismo reale). Il punto di vista dal qua- 
le parte Marx è la “trascendentalità del la- 
voro vivo”. La soggettività dellavoro vivo è 
l’altro, l’esteriorità rispetto al “sistema”, 
l’elemento creativo (crea valore) e critico ( 
consente la decostruzione delle categorie 
dell'economia politica). 


seria, il sottosviluppo sono problemi reali e Se per etica si intende la dimensione 
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dell’alterità, quella che io propongo è una 
lettura etica di Marx, dove però etica si di- 
stingue dalla morale, anzi rappresenta il 
punto di vista trascendentale che permette 
la critica di tutte le morali legate a tipi sto- 
ricamente determinati di società. Il punto di 
vista “etico”, che è quello della soggettività 
che si realizza come prassi di liberazione, si 
colloca ad un livello diverso rispetto alle 
morali che sono parte dell’ideologia di una 
certa società ( sia essa feudale, liberal- 
borghese o socialista-reale). 

Jervolino: Mi pare che in questo modo si ri- 
sponda al sospetto di moralismo; resta pe- 
rò il problema teorico del riconoscimento di 
un punto di vista trascendentale che tu ri- 
solvi in modo originale, nel senso di quello 
che si potrebbe chiamare, con una bella 
espressione di Lévinas, l’’umanesimo 
dell’altro uomo”. Certamente non è una po- 
sizione scontata per la tradizione marxista 
e, direi, nemmeno per la cultura filosofica 
prevalente inItalia. A questo proposito è in- 
teressante il confronto nel quale tu ti sei re- 
centemente impegnato a Monaco di Bavie- 
ra, nel novembre scorso, con Karl Otto Apel, 
che, insieme con Habermas, rappresenta il 
maggiore esponente europeo dell’etica del 
discorso. Una posizione cioè che cerca un 
punto di riferimento di fronte alle contesta- 
zioni che hanno per oggetto i valori più qua- 
lificanti della modernità (la ragione, il pro- 
gresso, la democrazia liberale ecc.) in una 
rinnovata capacità di costruire il consenso 
attraverso il dialogo, il confronto, l’”’agire 
comunicativo”... 


Dussel: Ritorniamo al tema della mia criti- 
ca alla modernità eurocentrica, che, come 
ho detto prima, ha una ispirazione diversa 
dalla critica sviluppata dalle correnti post- 
moderne che hanno grande successo in Eu- 
ropaonelNordamerica. Io attribuisco gran- 
de importanza al confronto avviato con l’eti- 
ca del discorso di Apel e alla sua profonda 
elaborazione del concetto di una “comunità 


della comunicazione”. Il problema cruciale 
mi pare si ponga nel rapporto fra “comuni- 
tà della comunicazione ideale” e “comuni- 
tà della comunicazione reale”. In fondo per 
Apel la comunità di comunicazione reale si 
confonde con la “società aperta” di Popper, 
cioè con la proiezione idealizzata della so- 
cietà tardo-liberale (e la comunità ideale di- 
venta, allora, 1’ idea regolativa di quest’ul- 
tima). Non viene preso in considerazione 
tutto ciò che è escluso dalla comunicazione, 
il grido dell’oppresso, dell’affamato, del tor- 
turato. Quindi viene offuscata la dimensio- 
ne del conflitto e si perde la possibilità di 
una mediazione concreta fra l’ideale e il 
reale, la costruzione di una comunità della 
comunicazione storico-possibile come pro- 
getto di liberazione, come “utopia concre- 
ta”...Io ho usato l’espressione, a proposito 
di Apel, di “falacia desarrollista”. 


Jervolino: “Fallacia sviluppista”...la tradu- 
zione italiana non è bellissima, ma com- 
prendiamo di che si tratta ( e non solo in se- 
de filosofica). Una esaltazione del moderno 
come valore in sé, senza guardare quella 
che tu hai chiamata “l’altra faccia” della 
modernità e del progresso... Tu, invece, ten- 
ti di recuperare il tema della comunicazio- 
ne, integrandolo con quello della prassi 
liberatrice. 


Dussel: E° dall’immenso mondo degli esclu- 
si, dalla condizione di non essere nella 
quale essi sono ridotti che viene la possibi- 
lità di nuovi paradigmi scientifici e politici, 
di nuove argomentazioni e contenuti argo- 
mentativi. Non si tratta di realizzare la Mo- 
dernità, di modernizzare la “società aper- 
ta”, ma di ammettere la possibilità, che non 
può essere negata a priori, di un cambia- 
mento rivoluzionario e, in vista di tale pos- 
sibilità, la necessità di un progetto di libera- 
zione che si basa sul riconoscimento dell’al- 
tro come altro. 
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la loro in- 
terpretazio- 
ne, l’individua- 
zione cioè del loro 
significato storico, di- 
venta caratterizzante 
per una filosofia della libe- 
razione. 

Si stanno infatti svolgendo og- 
gi, in rapporto a tali avvenimenti, 
due grandi battaglie politiche: quella 
che ha per obbiettivo la stessa liberazio- 
ne dei popoli; e quella che riguarda l’inter- 


Desidero 
impostare il 
problema della fi- 
losofia della libera- 
zione nel contesto dei 
rivolgimenti che lianno se- 
gnato, negli ultimi mesi, l'Est 
europeo. Non certo per indulge- 
re alle mode del momento ( cui do- 
vremo invece contrapporci), ma per 
la convinzione che questi avvenimenti 
rappresentano una svolta nella storia 
dell’umanità e della sua liberazione; per cui 


Una filosofia della liberazione che voglia essere alternativa ri- 
spetto a quella liberale dovrà assumere come punto di parten- 
za una duplice ipotesi politica: * È possibile un’alternativa al si- 
stema capitalista, che sia superiore ad esso proprio dal punto 
di vista della libertà, cioè del rispetto del diritto, della parteci- 
pazione al potere, della solidarietà, intesi non solo come procla- 
mazioni formali, ma come pratica effettiva;  * È possibile un 
nuovo ordine mondiale, che rompa con la logica imperialista, 
etnocentrica, eurocentrica, ed instauri tra i popoli dei rappor- 
ti imperniati sulla libertà 


Relazione presentata al seminario La filosofia della liberazione, indetto da “a sinistra”, dal 
Cipec e dalla Facoltà valdese di teologia, a Roma, il 13 Gennaio 1990 
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pretazione degli avvenimenti. Il secondo li- 
vello, politico-culturale, della battaglia, non 
è meno importante del primo: esso gioche- 
rà infatti un ruolo decisivo nel definire il si- 
gnificato degli avvenimenti, il quale non è 
predeterminato. 

Ora in questa discussione si contrappon- 
gono, mi pare, due filosofie della liberazio- 
ne, che si possono caratterizzare appunto 
partendo dall’attuale contesto. E’ lecito an- 
zi formulare l’ipotesi che questo dibattito 
costituisca un’occasione storica per lancia- 
re la filosofia alternativa della liberazione, 
che è oggetto della nostra proposta. Gli av- 
venimenti cui mi riferisco occupano da me- 
si le prime pagine dei giornali ed i primi pia- 
ni delle televisioni di tutto il mondo. Nume- 
rosi popoli si sono ribellati contro i regimi 
comunisti totalitari che li hanno oppressi 
per vari decenni e vivono questa mobilita- 
zione come una grande battaglia di libera- 
zione. 

Le folle tedesco-orientali che attraversa- 
no tumultuosamente la breccia appena aper- 
ta nel muro di Berlino, esprimono, realmen- 
te e simbolicamente, l’esaltazione per la li- 
bertà riconquistata. La frenesia poi con cui 
esse si precipitano verso le vetrine fluore- 
scenti dell’opulenza occidentale precisa che 
cosa significhi per loro la libertà riconqui- 
stata: democrazia liberale e mercato ca- 
pitalista. 


Dagli avvenimenti 

alla loro interpretazione: 

una filosofia liberale 

della liberazione 

Siamo così rinviati dagli avvenimenti in cor- 
so alla loro interpretazione. Un articolo re- 
cente del filosofo polacco Josef Tischner, in- 
titolato Etica di Solidarnosc e teologia del- 
la liberazione. 

L'articolo è stato pubblicato recentemen- 
te sulla rivista polacca “Tygodnik Powsze- 
chny”. E’ in corso di stampa, nel prossimo 
numero della rivista “Testimonianze” di Fi- 
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renze, una sua traduzione italiana, curata 
da Mauro Martini ne fornisce una illumi- 
nante chiave di lettura. Solidarnosc è infat- 
ti espressione tipica dei movimenti che 
all’Est si sono battuti in modo sistematico 


per la liberazione dei loro popoli; e quindi il 
suo retroterra teorico esprime su quei pro- 
cessi un punto di vista largamente rappre- 
sentativo. a 

Nel suo saggio, Tischner stabilisce un 
confronto ed una contrapposizione tra due 
progetti di liberazione: quello di Solidar- 
nosc, che egli conosce dall’interno, e quello 
della teologia della liberazione, che invece 
non conosce affatto e fraintende radical- 
mente. La liberazione degli oppressi, che 
Solidarnosc persegue, è in primo luogo libe- 
razione dal sistema comunista: sia come 
modo di produzione, che spreca il lavoro e 
dissipa le ricchezze, sia come regime politi- 
co, totalitario e burocratico. 

Liberazione cioè del popolo dagli effetti 
della rivoluzione marxista, di cui è stato vit- 
tima. Ciò significa pertanto restaurazione 
del sistema capitalista e delle libertà propu- 
gnate dal liberalismo, che la rivoluzione 
aveva distrutto. Siamo quindi di fronte ad 
un progetto di liberazione d’ispirazione li- 
berale e ad una filosofia della liberazione 
che lo elabora teoricamente. 

Il capitalismo viene riscoperto come il si- 
stema “naturale” per lo svolgimento di un’at- 
tività produttiva efficiente e per una convi- 
venza democratica. Non a caso Tischner ci- 
ta, in appoggio alle sue posizioni, “lo spiri- 
to del capitalismo democratico” di Michael 
Novak. Mentre le classiche rivoluzioni libe- 
rali erano state vissute come liberazione da 
regimi monarchici assoluti, le rivoluzioni 
dei paesi dell'Est, esplose nel secondo cen- 
tenario della rivoluzione francese, sono vis- 
sute come liberazione dall’assolutismo dei 
regimi comunisti. Ma le une e le altre han- 
no come sbocco e come ispirazione la con- 
quista delle libertà liberali. 

ad 
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Difficoltà del confronto 

tra i due progetti di liberazione 
Quando Tischner passa a stabilire un con- 
fronto fra i due progetti, presenta un’imma- 
gine della teologia della liberazione in cui 
nessun teologo della liberazione può rico- 
noscersi: cioè come un’ideologia subalterna 
al marxismo dogmatico e legata al suo pro- 
getto di rivoluzione. Troviamo cioè in que- 
sto approccio il fraintendimento abituale 
della teologia della liberazione da parte sia 
della cultura liberaldemocratica occidenta- 
le, sia del magistero cattolico (di cui viene 
espressamente citato qualche documento 
sulla teologia della liberazione). Pertanto il 
confronto annunciato, fra le teorie della li- 
berazione, non avviene: Tischner si con- 
fronta in realtà con un fantasma da lui co- 
struito. 

E° importante però prendere atto dell’in- 
tenzione soggiacente a questo tentativo di 
confronto: quello cioè di met- 
tere in guardia i cristiani 
del Terzo Mondo dalle 
illusioni marxiste, 
comunicando lo- 
ro la tragica 
esperienza vis- 
suta dai paesi del- 
l’Est; di contrappor- 
re cioè la liberazione 
reale, che stanno attual- 
mente raggiungendo questi 
paesi, alle liberazioni illusorie, che i lati- 
noamericani continuano a perseguire, igna- 
ri delle lezioni della storia. 


Verso un confronto 

tra due filosofie della liberazione 
Quali indicazioni si possono trarre da que- 
ste premesse, in ordine al nostro dibattito 
sulla filosofia della liberazione? 

Eccone alcune. Le presento naturalmen- 
te come piste di ricerca, in ordine ad una ca- 
ratterizzazione della filosofia che vogliamo 
elaborare. 


1. Esiste una filosofia della liberazione, so- 
lidamente ancorata nell’ideologia dominan- 
te liberaldemocratica e che ha dato prova 
della sua vitalità nell’ispirare i clamorosi 
processi di liberazione dell’est. Filosofia im- 
portante non tanto per il suo grado di ela- 
borazione teorica, quanto per il suo radica- 
mento nella coscienza collettiva, in oriente 
come in occidente. Questa filosofia ritiene 
di potere, appellandosi all'esperienza stori- 
ca, denunciare come illusori e menzogneri 
i progetti di liberazione dall’oppressione 
capitalista ed imperialista, sbandierati dal 
marxismo. 

Autorizza quindi a proclamare la morte 
del marxismo e di ogni teoria che voglia ri- 
lanciare il suo progetto, rivelatosi fallimen- 
tare, di alternativa al capitalismo. Lanciare 
quindi oggi l’idea di una nuova filosofia del- 
la liberazione significa anzitutto fare i con- 
ti con quella dominante. 

Significa cioè riaprire la discussione sul 
liberalismo alla luce degli sviluppi più re- 
centi sia del socialismo reale sia del capita- 
lismo reale. 

Significa in particolare compiere una ri- 
gorosa valutazione, su scala mondiale e non 
solo europea, dei successi che il sistema ca- 
pitalista si attribuisce e che contrappone ai 
fallimenti del comunismo. 

L'importanza e al tempo stesso la difficol- 
tà di questa battaglia politico-culturale de- 
rivano dal fatto che la filosofia cui vogliamo 
contrapporci è egemone: che domina cioè 
non solo la grande cultura internazionale, 
ma anche la coscienza e l'inconscio delle 
masse; fa parte del “senso comune” dell’uo- 
mo di oggi. Direi che il confronto con que- 
sta filosofia diffusa è per noi ancora più ur- 
gente della discussione conla filosofia acca- 
demica ”postmoderna.” Esso riveste l’im- 
portanza e presenta la complessità di una 
rivoluzione culturale. Scelte politiche e geo- 
politiche, che fondano la filosofia della 
liberazione 
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2. Sul terreno della liberazione è partico- 
larmente evidente che la filosofia non è neu- 
trale, ma è segnata decisivamente dalle sue 
fondamentali scelte di campo. Il significato 
e la validità di una filosofia della liberazio- 
ne dipendono in larga misura dalle scelte 
politiche e geopolitiche che la ispirano. Un 
nuovo progetto di filosofia della liberazione 
dovrà quindi necessariamente definire la 
sua identità, precisando se intenda collo- 
carsi all’interno dell’ideologia liberaldemo- 
cratica e della logica capitalista o in alter- 
nativa ad esse. Una filosofia della liberazio- 
ne che voglia essere alternativa rispetto a 
quella liberale dovrà assumere come punto 
di partenza una duplice ipotesi politica: 


* É possibile un’alternativa al sistema capi- 
talista, che sia superiore ad esso proprio dal 
punto di vista della libertà, cioè del rispetto 
del diritto, della partecipazione al potere, 
della solidarietà, intesi non solo come pro- 
clamazione formali, ma come pratica 
effettiva; 

* É possibile un nuovo ordine mondiale, che 
rompa con la logica imperialista, etnocen- 
trica, eurocentrica, ed instauri tra i popoli 
dei rapporti imperniati sulla libertà (nel 
senso che abbiamo definito). 


Vorrei chiarire ulteriormente il significa- 
to di queste ipotesi. 
a.Il carattere alternativo della filosofia 
della liberazione scaturisce dal rapporto ad 
un progetto alternativo di organizzazione 
sociale: tale filosofia cioè non può non esse- 
re percorsa da una forte tensione utopica. 
b. Nel mondo attuale, caratterizzato dall’in- 
terdipendenza tra i popoli e dall’unificazio- 
ne del mondo, un progetto di alternativa po- 
litica ed economica non può essere pura- 
mente nazionale, ma deve avere, tenden- 
zialmente, un orizzonte internazionale e 
mondiale. Questo è vero anche sul terreno 
della cultura, in particolare della filosofia, 
che non sarà veramente alternativa se non 


lo è sul piano mondiale; se cioè la sua scel- 
ta di campo non è solo politica, ma anche 
geopolitica. 
c. A differenza di quanto teorizzava l’otti- 
mismo storico marxista, per noi oggi il crol- 
lo del capitalismo e l’avvento di una società 
alternativa non è affatto una certezza scien- 
tifica; non lo è neppure la possibilità di tale 
alternativa. Ù 

In che cosa consiste allora questa scelta 
fondamentale? Non a caso ho usato nel pre- 
sentarla il termine “ipotesi”. La scelta poli- 
tica che fonda la filosofia alternativa della 
liberazione non è una certezza ma un’ipote- 
si storica feconda, una scommessa, Pro- 
spettiva che, a mio avviso, conferisce nuova 
attualità alle intuizioni epistemologiche che 
ispirano a Pascal il tema del “pari”. 


Filosofia della liberazione 

e scelta di campo per gli emarginati 
come soggetti 

3. Una filosofia alternativa della liberazio- 
ne affonda le radici in una scelta di campo 
per gli emarginati come soggetti: persone, 
classi, gruppi sociali, popoli, razze, conti- 
nenti, sesso ecc. 

La caduta dell’ottimismo storico, scon- 
fessato clamorosamente anche dall’espe- 
rienza storica degli ultimi decenni, ci vieta 
di pensare che un’alternativa al sistema sa- 
rà automaticamente superiore ad esso. In 
particolare, la caduta dell’economicismo 
(su cui l’ottimismo storico si fondava) c’in- 
terdice anche di pensare che il progresso 
delle forze produttive determinerà automa- 
ticamente il progresso della società. 

Di qui la necessità d’individuare criteri 
non puramente economici, ma etico-politici, 
per valutare e paragonare tra loro i model- 
li di società e le varie fasi del loro sviluppo: 
qualità dei rapporti umani, rispetto del di- 
ritto e delle libertà, solidarietà, partecipa- 
zione politica, ecc. Di qui sopratutto la ne- 
cessità di un incessante rinvio, nella rifles- 
sione e nell’azione, dalle analisi oggettive al 
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dinamismo soggettivo ed alla opzione fon- 
damentale che lo innesca: la scelta degli 
emarginati come soggetti. Questa scelta ispi- 
ra i progetti di società cui abbiamo fatto ri- 
ferimento e fonda il loro carattere alterna- 
tivo. 

Essa indica nello stesso tempo il nuovo 
soggetto, sia delle trasformazioni politiche 
ed economiche progettate sia della ricerca 
filosofica chiamata ad accompagnarle ed a 
stimolarle. 

Essa indica infine il punto nodale della 
contrapposizione tra la filosofia della libe- 
razione e l’alternativa che perseguiamo. 

La prima infatti ha come soggetto fonda- 
mentale di riferimento la borghesia capita- 
lista multinazionale e con essa i gruppi ed i 
popoli dominanti dell’occidente: quella bor- 
ghesia appunto che considera la liberazio- 
ne dei popoli dell’Est dal comunismo come 
una sua vittoria, ritenendo che essi non si 
sarebbero sollevati, se non avessero saputo 
di poter contare, aldilà del muro, su poten- 
ti alleati. Invece, la possibilità di un’alterna- 
tiva politica, economica, culturale, punta 
sull’irruzione nella storia di tutti gli emargi- 
nati, non come oggetti di assistenza ma co- 
me soggetti storici; ed è su questa irruzione 
che punta anche una filosofia alternativa 
della liberazione. 


Filosofia della liberazione 
e cultura antagonista 

4. La filosofia della liberazione, per il fatto 
di essere organicamente legata ad una scel- 
ta politica e geopolitica alternativa, s’inse- 
risce in una cultura antagonista alla quale 
fornisce la sua base teorica. Antagonista in 
quanto capace di rompere con l’eurocentri- 
smo e quindi con gran parte delle tradizio- 
ne filosofica occidentale. Questa rottura non 
significa certo la rinuncia al patrimonio cul- 
turale accumulato dalla storia; ma implica 
la capacità di valorizzarlo all’interno di sin- 
tesi nuove, e di nuovi progetti storici. Il pen- 
siero di Marx rappresenta indubbiamente 
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un esempio stimolante di una rottura con la 
cultura del passato, che ne è al tempo stes- 
so una rifondazione. 

Il fatto che appartengano a cultura anta- 
goniste spiega quella difficoltà di comunica- 
zione e di dialogo tra. le filosofie della libera- 
zione, che abbiamo riscontrato nel caso di 
Tischner, ma che si verificano su un piano 
molto più generale: i due campi non parla- 
no la stessa lingua. i 

Dobbiamo quindi prevedere che una fi- 
losofia della liberazione in senso forte sarà 
destinata per molto tempo ancora ad esse- 
re, soprattutto in Europa, un’impresa soli- 
taria, ignorata ed emarginata dalla filosofia 
accademica. All’interno poi della cultura 
antagonista, sono estremamente importan- 
ti i rapporti che la filosofia della liberazione 
stabilisce con altre discipline: in particolare 
con le scienze sociali, economiche, politi- 
che, con le scienze psicologiche e psicana- 
litiche, con l'antropologia culturale, la lin- 
guistica, la storia, con la letteratura, l’arte, 
la teologia ecc. Per altro, la necessaria col- 
laborazione tra questi diversi settori della 
cultura, accomunati dalle stesse scelte poli- 
tiche geopolitiche di fondo, non va intesa so- 
lo in termini di interdisciplinarietà, ma di 
metadisciplinarietà. Non si tratta infatti so- 
lo di porre in relazione tra loro discipline 
confinanti e connesse, ma di constatare la 
crescente interpenetrazione tra di esse: per 
cui ad esempio, le scienze sociali penetra- 
no quelle psicologiche e viceversa; per cui 
ancora la filosofia si trova presente all’in- 
terno delle une e delle altre, e, d'altro lato, 
non può nonlasciare loro spazio al suo pro- 
prio interno. 


Filosofia della liberazione 

e liberalismo 

5. L’antagonismo nei confronti della cultura 
liberaldemocratica non significa però ri- 
nuncia o sottovalutazione delle libertà libe- 
rali, ma rottura con la concezione formali- 
sta di esse, che il liberalismo non è in grado 
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di superare: non è infatti possibile, all’inter- 
no della logica capitalista, creare le condi- 
zioni per cui i diritti proclamati possano ve- 
nire effettivamente esercitati, da parte di 
tutti e non solo di una minoranza. Il proget- 
to alternativo di liberazione riconosce per- 
tanto l’importanza delle libertà affermate 
dalla cultura liberale, ma si propone di 
creare le condizioni reali (economiche, po- 
litiche, culturali) del loro esercizio da parte 
di tutti. Intende cioè far esplodere la con- 
traddizione strutturale del sistema capitali- 
sta, trai diritti che proclama sul piano idea- 
le e la pratica politica, economica, cultura- 
le che necessariamente li conculca a livello 
di massa. 

Le rivoluzioni d’ispirazione marxista han- 
no assunto abitualmente, nei confronti del- 
la tradizione liberale, un atteggiamento di 
rottura, denunciando senza troppe sfuma- 
ture il carattere formalista delle libertà e 
della democrazia che essa teorizzava. 
L'esperienza delle società comuniste, preci- 
pitate in un rigido totalitarismo, dimostra 
in modo evidente quale tragico errore sia 
stato quell’atteggiamento. Decenni di vio- 
lenta repressione delle libertà liberali spie- 
gano anche l’esaltazione con cui esse ven- 
gono oggi riconquistate e mitizzate. 

Ma una svolta nei rapporti fra rivoluzio- 
ni d’ispirazione marxista e liberalismo è 
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se. Nel suo progetto infatti la tradizione li- 
berale entra di pieno diritto, anzitutto attra- 
verso lo stesso Sandino, che ne è matura 
espressione. Con il liberalismo di Sandino il 
marxismo sandinista non rompe, ma lo as- 
sume in una sintesi superiore: preoccupa- 
to di creare le condizioni (economiche, po- 
litiche, culturali) per cui le li- 
bertà affermate dal libe- 
ralismo possano effet- 
tivamente essere 
esercitate da tut- 
ti i cittadini. 
Tanto che la 
nuova costituzio- 
ne nicaraguense può 
essere qualificata libe- 
raldemocratica, anche se 
questa qualifica non è suffi- 
ciente per caratterizzarla e per rilevarne 
l’originalità. La rivoluzione popolare sandi- 
nista indica, a mio giudizio, su questo terre- 
no una strada nuova, che la filosofia della li- 
berazione è chiamata ad esplorare ed a pro- 
lungare. Per il dialogo poi con i movimen- 
ti di liberazione dei paesi dell'Est, essa for- 
nisce, tra le altre, due essenziali piste di 
riflessione: 
a. Ai movimenti di liberazione, preoccupa- 
ti di mettere in guardia i popoli del Terzo 
Mondo dal pericolo di ripetere le loro tragi- 


rappresentatadallarivoluzione nicaraguen- | che esperienze, essa comunica che il suo 
ì : 
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progetto non è una riproduzione di quelli 
che sono falliti, ma è un tentativo nuovo, 
che ha appreso le lezioni della storia; il che 
gli ha permesso di partire dalla consapevo- 
lezza che peri popoli dell’Est europeo è sta- 
to un faticoso punto di arrivo. Prendere in 
considerazione questo tentativo, senza con- 
siderarlo pregiudizialmente già fallito, si- 
gnifica tenere aperto il problema della pos- 
sibilità di un’alternativa al sistema capitali- 
sta, enonritenerla pregiudizialmente esclu- 
sa; significa tenere viva la speranza che 
ispira le lotte di tanti popoli del mondo. 

b. Ai movimenti di liberazione dell’Est eu- 
ropeo, attratti dal miraggio della libertà e 
del consumismo capitalista, essa rivolge, 
anche con il sangue dei suoi combattenti, 
l'invito ad approfondire, aldilà dell’esalta- 
zione del momento, aldilà delle vetrine dei 
mercati occidentali, la loro analisi del siste- 
ma capitalista, sul piano mondiale, prima di 
impegnarsi definitivamente 
sulla via della restaura- 
zione; a tenere presen- 
te, in questa analisi, 
i popoli e conti- 
nenti del Terzo 
Mondo, in par- 
ticolare il dram- 
ma del Centroame- 
rica, dove il capitalismo 
rivela il suo volto più vero, 
quello degli squadroni della 
morte; a rifiutarsi di permettere che la loro 
liberazione dall’oppressione comunista ven- 
ga confiscata dal liberalismo capitalista e 
sbandierata come una sua vittoria. 


Filosofia della liberazione 

e marxismo 

6. Il rapporto con il marxismo è un altro te- 
ma determinante nel confronto frale filoso- 
fie della liberazione. Quella di segno libera- 
le ha nella sua stessa definizione l’antico- 
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munismo e l’antimarxismo. Suo obbiettivo è 
infatti di liberare l'umanità dal marxismo e 
dalle sue conseguenze, denunciandone i 
fallimenti ed i crimini; rifiutando qualun- 
que distinzione tra i marxismi e qualunque 
dissociazione tra teoria marxista e pratica 
stalinista; attribuendo alla teoria marxista 
ed alla coerente applicazione di essa l’inte- 
ra responsabilità dell’oppressione che ha 
gravato sui paesi del socialismo reale; esclu- 
dendo per questa corrente di pensiero qua- 
lunque possibilità di rinnovamento e decre- 
tando senza appello la sua morte. Nell’at- 
tuale fase storica la filosofia liberale della li- 
berazione può ritenere di aver già vinto 
questa battaglia contro il marxismo nei 
paesi dell’Est, che lo considerano condan- 
nato dalla storia. 

É quindi da prevedere che essa intenda 
nei prossimi anni spostare la sua attenzio- 
ne verso i popoli del Terzo Mondo, partico- 
larmente i latinoamericani, considerati an- 
cora troppo vulnerabili dal morbo marxi- 
sta. Per una filosofia alternativa della libe- 
razione si tratta invece anche su questo ter- 
reno di muovere controcorrente. Non certo 
riabilitando il marxismo dogmatico, ma de- 
nunciandolo e combattendolo proprio in 
nome del marxismo. In nome cioè dello 
stesso Marx e di quanti hanno sviluppato 
creativamente il suo pensiero, come Gram- 
sci, Bloch, Lukdcs, Rosa Luxemburg, ecc. In 
nome soprattutto del marxismo critico e ri- 
voluzionario che in tanti paesi del Terzo 
Mondo, per esempio in Nicaragua, continua 
ad ispirare le lotte di liberazione. 

Una filosofia della liberazione deve quin- 
di assumere questa eredità storica, non cer- 
to per custodirla come sacro deposito, ma 
per rinnovarla creativamente nel vivo della 
prassi storica, fecondarla attraverso l’in- 
contro con altre correnti di pensiero, per in- 
vestirla decisamente nelle nuove lotte di li- 
berazione. Mentre la critica sviluppata dal- 
la filosofia liberale, denuncia fondamental- 
mente il progetto marxista, che considera 
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utopico, illusorio, violento, di costruire un’al- 
ternativa al sistema capitalista, la critica di 
cui parliamo dovrà invece colpirlo peril mo- 
tivo opposto: per non avere cioè rotto fino in 
fondo con la logica violenta del sistema, cui 
pure ha inteso contrapporsi. 


Filosofia della liberazione 

e perestroika 

7. Il tema del rinnovamento del marxismo 
rimanda ad un altro terreno importante del 
confronto: la perestroika. Per una filosofia 
liberale, la condanna globale del marxismo 
porta con sé l’esclusione di qualsiasi ipote- 
si di rinnovamento della teoria e di rifonda- 
zione del progetto storico da essa ispirato. 
In tale prospettiva, la perestroika non può 
essere che il riconoscimento, da parte degli 
stessi dirigenti, del fallimento del comuni- 
smo e della necessità di abbandonarlo sen- 
za residui, ponendosi, per rinnovare politi- 
camente ed economicamente la società so- 
vietica, allascuola dell’occidente capitalista. 

Questa interpretazione può certamente 
contare sularghi consensi, forse anche mag- 
gioritari, nella stessa Unione Sovietica e in 
tutti gli altri paesi del “socialismo reale”. Se 
essa però dovesse prevalere sarebbe tragi- 
co per quanti nel mondo sanno che il capi- 
talismo è un sistema imperniato sulla vio- 
lenza e che quindi riconoscerne la vittoria 
significa accettare l'affermazione definitiva 
della violenza e del fatalismo nella storia: 
sarebbe tragico in particolare per tanti mo- 
vimenti di liberazione del Terzo Mondo, per 
innumerevoli uomini e donne che stanno 
lottando, soffrendo, morendo contro l’op- 
pressione capitalista ed imperialista; essi 
dovrebbero comprendere che stanno lot- 
tando e morendo invano. 

Antitetica a questa è invece la versione 
della perestroika proposta dallo stesso Gor- 
baciov, ed alla quale una filosofia alternati- 
va della liberazione dovrà offrire tutto l’ ap- 
poggio. In quest'ottica infatti la perestroika 
è la riscoperta e il rinnovamento dell’origi- 
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nario progetto socialista e comunista. Rin- 
novamento che Gorbaciov caratterizza se- 
condo due direttrici fondamentali: la prima 
e più ricorrente, è quella della democrazia, 
della partecipazione popolare, del plurali- 
smo; l’altra è quella della non violenza, in- 
tesa non solo come disarmo universale, ma 
come instaurazione di un nuovo metodo nel 
regolamento dei conflitti internazionali, e, 
in prospettiva, di una nuova etica, anzi di 
una nuova legge storica. Estremamente si- 
gnificativa, da questo punto di vista, la di- 
chiarazione di Nuova Debhli, sottoscritta il 
27 novembre 1986 dallo stesso Gorbaciov e 
dall'allora primo ministro dell’India Rajiv 
Gandhi. 

Formulando in questi termini il suo pro- 
getto, e sviluppandolo in costante riferi- 
mento a Lenin, Gorbaciov intende certa- 
mente affermare la sua sostanziale conti- 
nuità conla storia del marxismo e del socia- 
lismo. Nello stesso tempo però egli si mostra 
consapevole della profondità dei cambia- 
menti, strutturali e culturali, che quel pro- 
getto esige e che gli consentono di parlare 
della perestroika come di una “seconda 
rivoluzione.” 

La perestroika così intesa ha quindi ria- 
perto su nuove basi il problema dell’inter- 
pretazione del marxismo e del socialismo. 
Ha riaperto, in altri termini, il problema 
della possibilità di un’alternativa democra- 
tica al sistema capitalista. Ha rilanciato an- 
zi il problema della possibilità di un’alter- 
nativa storica e culturale nonviolenta e lo 
ha fatto, paradossalmente, innome del mar- 
xismo. 

Mala perestroika non può diventare una 
rivoluzione politica se non implica anche 
una rivoluzione teorica: se cioè non porta 
con sé un radicale ripensamento della teo- 
ria rivoluzionaria. Le innovazioni pratiche 
infatti rischiano di apparire, e di essere, 
adattamenti opportunistci, se non vengono 
ricondotte a nuovi orientamenti di fondo; e 
se non implicano anche una decisa rimessa 
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in questione delle premesse teoriche che 
hanno contribuito a bloccare finora la rea- 
lizzazione del socialismo nella democrazia. 
Compiti quindi estremamente impegnativi, 
che attendono nei prossimi anni la filosofia 
della liberazione . 


Filosofia della liberazione 

e prospettiva nonviolenta 

8.I temi del marxismo e della perestroika ci 
hanno rinviati ad un altro decisivo terreno 
di confronto: quello della nonviolenza. La fi- 
losofia della liberazione che ispira il movi- 
mento di Solidarnosc propugna, nella lotta 
contro il comunismo, una strategia nonvio- 
lenta; contrapponendosi anche in questo al 
marxismo ed alla teologia della liberazione, 
caratterizzati in funzione dell’appoggio che 
danno alla violenza rivoluzionaria. 

Una filosofia alternativa della liberazione 
non può non accettare decisamente questo 
terreno di sfida. Ma accettare la sfida non 
significa accettare l'impostazione del pro- 
blema, con cui essa viene lanciata, e che col- 
loca marxismo e teologia della liberazione 
dalla parte della violenza, liberalismo e dot- 
trina sociale cristiana da quella della non- 
violenza. In effetti, il problema strategico 
implicato nel dilemmaviolenza-nonviolenza 
deve essere riportato al più vasto e più fon- 
damentale conflitto fra violenza e non-vio- 
lenza che percorre tutta la storia, e con par- 
ticolare virulenza quella contemporanea. 
Ricondurre il problema della violenza a 
quello della strategia rivoluzionaria è 
un’astuzia della ragione, intesa ad occulta- 
re la violenza originaria che ha prodotto i 
rapporti di dominio tra le persone, le classi, 
i popoli, lerazze, i continenti, i sessi; e ad oc- 
cultare la violenza strutturale, quella cioè 
cristallizzata nelle strutture economiche e 
politiche. 

Riportando il dibattito a questo livello più 
fondamentale, la filosofia della liberazione 
potrà mostrare come in realtà, rispetto alle 


schieramenti di fautori ed avversari della 
violenza sono invertiti. 


Per renderlo evidente essa dovrà: 
a. smascherare la legge di violenza che reg- 
ge il sistema capitalista e che l’ideologia li- 
berale, con tutta la cultura da essa ispirata, 
è intesa a giustificare ed occultare; 
b. denunciare rigorosamente la componen- 
te di cultura della violenza persistente nel- 
la teoria marxista, facendo di questa critica 
una delle linee del suo rinnovamento; 
c. Valorizzare la fondamentale componen- 
te di nonviolenza che anima le attuali rivo- 
luzioni popolari, come quelle del Centroa- 
merica, anche quando sono obbligate a ri- 
correre alla lotta armata, per far valere il 
lorodiritto, di fronte all’aggressione dell’im- 
perialismo capitalista-liberale; 
d. valorizzare la scelta nonviolenta posta 
da Gorbaciov al centro della perestroika e 
del suo progetto di “seconda rivoluzione”. 

La filosofia della liberazione che inten- 
diamo elaborare vuole soprattutto contri- 
buire a questa impresa epocale: di fare del- 
la forza della verità ( cioè del diritto, della 
giustizia, della solidarietà, dell'amore), in 
alternativa alla verità della forza, il princi- 
pio fondante della nuova storia e della nuo- 
va umanità. 


classificazioni della cultura dominante, gli 
xs i 1 FEBBRAIO 1990 


LIBIA 
I NOSTRI 
CRIMINI 


DI FALCO ACCAME 


Li prese di posizione del co- 
lonnello Gheddafi sui risarcimen- 
ti alla Libia hanno avuto indiret- 
tamente il merito di risollevare il 
problema che in Italia è stato 
completamente rimosso dalla co- 
scienza e che riguarda i crimini 
commessi nelle guerre coloniali 
(e non solo in quelle). Un “docu- 
mentario molto documentato” 
della BBC nel 1989 ha ripropo- 
sto il problema. Ma l’Italia e la 
sua stampa di regime continua 
ad ignorarlo. Dopo la 1° Guerra 
Mondiale Graziani ricevette ad 
Arcinazzo l'abbraccio di An- 
dreotti e ad un paese del Pie- 
monte è stato dato il nome di Ba- 
doglio. D'accordo con gli alleati i 


SR g ta hi di Ci 
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crimini di guerra furono occulta- 
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ti e l'Italia non ebbe alcuna No- 
rimberga. Mentre la Germania 
ha condannato in ogni modo le 
atrocità naziste ed una violentis- 
sima autocritica attraversa an- 
cora le coscienze dei tedeschi, in 
Italia è stato addirittura censu- 
rato e non proiettato nelle sale 
cinematografiche il film “Il leone 
del deserto” che racconta alcuni 
episodi del nostro colonialismo 
in Libia. 

Atrocità furono commesse an- 
che in Abissinia (come del resto 
in Jugoslavia). Ma la verità è na- 
scosta anche nei nostri libri di 
storia scolastici così come è te- 
nuta nascosta negli archivi del 
Ministero della Difesa e del Mini- 
stero degli Esteri. Vista l’attuali- 
tà dell'argomento può essere op- 
portuna qualche considerazione 
sul caso Libia. Tra i crimini com- 
messi possiamo menzionare i 
seguenti: 

a. la deportazione in Italia e il 
trattamento inumano di migliaia 
di libici; 

b. l’ istallazione di campi di con- 
centramento in Libia in cui ven- 
nero trasferite intere popolazio- 
ni; 

c. le uccisioni in massa e le sen- 
tenze dei tribunali speciali che 


hanno eliminato ingenti quanti- 
tativi di popolazione; 

d. l'uso di bombe a iprite su uo- 
mini e donne che hanno provo- 
cato inumane sofferenze; 

e. la disseminazione di campi 
minati per molti dei quali non 
sono state fornite le coordinate 
geografiche sì che ancora oggi 
generano vittime innocenti. 


Prior in Italia non solo le 
vicende del colonialismo sono 
pochissimo conosciute ma anzi è 
ancora molto diffusa una visione 
assolutamente falsa che fa cre- 
dere agli italiani che il loro colo- 
nialismo fu un “colonialismo buo- 
no” che ha prodotto solo benes- 
sere e civiltà: ci troviamo allora 
di fronte alla necessità di pro- 
muovere un cambiamento cultu- 
rale che consenta di aprire una 
prospettiva radicalmente diver- 
sa tale da far conoscere final- 
mente la verità. Si tratta però di 
un cambiamento difficile da ot- 
tenersi perché troppi sono gli in- 
teressi a che questa verità non si 
conosca. Ma senza un cambia- 
mento di questo genere, senza 
un impietoso riesame critico del 
nostro passato, ben difficilmen- 
te il Parlamento italiano, espres- 
sione, nelle sue manifestazioni, 
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lamentari di quegli anni. Gli ita- 
lianitendono cioè a scindere net- 
tamente tra governo e popolo in 
fatto di decisioni sul coloniali- 
smo. 

All'epoca del fascismo, in quel- 
le stesse isole di Ustica, Ponza e 
Favignana, dove nel 1911 erano 
stati deportati cittadini libici, 
vennero deportati degli antifa- 
scisti. Anche a questo proposito 
è necessario un consistente la- 
voro culturale preventivo se si 
vuole che gli italiani accettino il 
principio secondo cui i governi 
dell’Italia repubblicana si deb- 
bano sentire responsabili ed ere- 
di delle decisioni dei governi di 
Giolitti e Mussolini. 

Dunque affinché le richieste li- 
biche di risarcimenti possano es- 
sere, quanto meno, comprese 0c- 
corre in precedenza creare le 
condizioni culturali attraverso le 
quali un radicale cambiamento 
di opinione possa aver luogo. 
Questo cambiamento comporta 
una variazione dell’ottica con la 
quale si guarda al periodo del co- 
lonialismo. 


della visione dominante delle co- 
se, potrebbe esprimere un giudi- 
zio di revisione degli accordi del 
1956 tra Italia e Libia, anche se 
questi accordi contengono aspet- 
ti del tutto inaccettabili e per 
molti versi addirittura assurdi e 
grotteschi (il territorio libico è 
considerato una provincia italia- 
na). Infatti la tentazione di trin- 
cerarsi dietro il fatto formale che 
sì trattò di accordi tra governi le- 
gittimi è ancora oggi ben diffici- 
le da superare. 


irandvazieni niovanre: 
so in considerazione per capire 
la situazione italiana è che in ef- 
fetti una larga parte del nostro 
popolo non è stata colonialista e 
non si è sentita colonialista anzi 
è stata decisamente avversa al 
colonialismo. Nel1911 c’era gen- 
te che si sdraiava sui binari per 
non far marciare i treni di solda- 
ti che dovevano imbarcarsi per 
la Libia. In quell'epoca almeno la 
metà degli italiani era “contro”, 
e se ne ha una eco anche rileg- 
gendo oggigli accesi dibattiti par- 


c' ancora un aspetto impor- 
tante da menzionare a proposito 
della questione dei risarcimenti: 
la traduzione in termini moneta- 
ri del valore della vita umana — 
quanto valutiamo oggi la vita di 
un uomo in denaro, ammesso 
che sia possibile farlo? e valutia- 
mo allo stesso modo la vita del- 
l’umile cittadino e quella del Ca- 
po? La valutazione, nel caso del- 
la Libia, dove fu indubbiamente 
commesso un genocidio, è assai 
difficile. 

E che fu commesso un genocidio 
lo ammettono anche, senza mez- 
zi termini, scrittori italiani delle 
vicende colonialistiche come 
Erich Salerno (il titolo significa- 
tivo del suo libro è appunto: Ge- 
nocidio in Libia o Angelo Del Bo- 
ca, autore di importanti volumi 
sul colonialismo italiano in Li- 
bia: libri che auspico vengano 
tradotti in arabo. 

Questo problema della possibi- 
lità di monetizzare il valore del- 
la vita credo meriti una analisi 
approfondita se si vuole che sia 
accettato e compreso dall'opi- 
nione pubblica e ciò indipenden- 
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temente dalle normative del di- 
ritto internazionale. 

Una questione di fondo, che 
non può essere ignorata e che è 
menzionata nelle rivendicazioni 
libiche, riguarda il fatto se è giu- 
sto affidare alle generazioni fu- 
ture la missionedi risolvere even- 
tualmente anche col sangue co- 
me progettano ilibici (vale la leg- 
ge del Corano occhio per occhio, 
dente per dente) le controversie 
oggi esistenti. 

Probabilmente questo punto di 
vista libico è errato e non va nel 
senso della storia e difficilmente 
può approdare a qualcosa di co- 
struttivo. 

È importante invece operare e 
creare le premesse affinché le 
generazioni future possano in- 
tendersi e capirsi: credo che oc- 
corra partire dall’idea che il pas- 
sato non si dimentica, anzi, che 
non lo si debba dimenticare, ma 
che si debba tentare in ogni mo- 
do di superarlo. 


E' partendo da questa pre- 
messa che si possono individua- 
re alcuni provvedimenti che l’I- 
talia dovrebbe adottare e che co- 
stituiscono la premessa di cam- 
biamento culturale che si impo- 
ne al nostro paese: 

1. deliberarein Parlamento una 
chiara e definitiva condanna del 
colonialismo, riconoscendo 
apertamente e inequivocabil- 
mente le atrocità e i crimini a cui 
portò; 

2. disporre affinché in tutti i li- 
bri di testo delle scuole inferiori 
italiane sia introdotta una de- 
scrizione veritiera del coloniali- 
smo in accordo con la sopracita- 
ta delibera parlamentare; 

3. erigere a Roma, presso la se- 
de del Comune, cioè in Campido- 
glio, a fronte del monumento del 
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Milite Ignoto che ricorda i morti 
nelle guerre, una stele che ram- 
menti adeguatamente le vittime 
del nostro colonialismo. In ar- 
monia con ciò sistemare nelle 
ambasciate italiane esistenti nei 
paesi dove il nostro paese ha 
esercitato il colonialismo una la- 
pide in cui di questo coloniali- 
smo sia descritta la esplicita 
condanna; 

4. ripudiare e cancellare ufficial- 
mente l’ignobile sentenza con- 
tro l'eroe della Resistenza libica 
Omar El Muktar fatta pronun- 
ciare da Graziani. Riconoscere 
esplicitamente il grande valore 
che questo uomo rappresenta per 
la Libia, valore pari a quello che 
nel nostro Paese attribuiamo ai 
capi della Resistenza contro l’oc- 
cupazione nazista (in accordo 
con il film // /eone del deserto 
che è stato assurdamente bandi- 
to dalla circolazione nel nostro 
paese); 

5. stabilire che ogni anno in Ita- 
lia, il 4 novembre, il giorno che 
in Italia viene dedicato alla me- 
moria dei caduti delle guerre, 
vengano ricordate con cerimo- 
nie ufficiali le vittime del colo- 
nialismo; 

6. istituire una fondazione a fa- 
vore dei parenti di coloro che so- 
no periti o hanno subito meno- 
mazioni durante il colonialismo: 
tale fondazione, dotata di un co- 
spicuo patrimonio, dovrebbe es- 
sere alimentata con una tassa 
sui commerci con le ex-colonie 
(ad esempio il 2% sul valore del- 
le transazioni); 

7. aprire gli uffici storici milita- 
ri italiani a ricercatori di tutti i 
paesi e così quelli del Ministero 
degli Esteri affinché si possa co- 
noscere la realtà del coloniali- 
smo. Gli ostacoli creati da questi 
uffici hanno finora ostacolato, in 
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ogni modo, la conoscenza della 
realtà; 

8. inviare in Libia squadre di 
tecnici italiani per la bonifica di 
campi minati dopo aver rintrac- 
ciato negli archivi militari gli or- 
dini di posa delle mine, ordini da 
cui risultano le coordinate geo- 
grafiche dei campi; 

9. avviare uno scambio di gio- 
vani tra Italia e Libia e di gemel- 
laggi tra città italiane e libiche in 
modo che le giovani generazioni 
possano meglio conoscersi, ap- 
prezzarsi ed amarsi; 

10. dichiarare immediatamen- 
te la fine dell’embargo esistente 
tra Italia e Libia. 

Questi provvedimenti paiono 
adottabili in breve tempo e pos- 
sono essere utili a facilitare un 
compito di fondamentale impor- 
tanza per l’Italia e la Libia: quel- 
lo di costruire un futuro di vera e 
sincera collaborazione e di ami- 
cizia tra i due paesi. + 
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1990/TIME FOR PEACE 
CAPODANNO 


A 
GERUSALEMME 


DI M. NOVELLA PIERINI 


E 29 che la recente manife- 
stazione di fine anno a Gerusa- 
lemme: “1990: Time for peace”, 
indetta per l’Italia dall’Associa- 
zione per la pace, le Acli e l'Arci, 
ha trovato sulla stampa e la tele- 
visione in ragione della violenta 
repressione della polizia e del- 
l’esercito israeliani (con nume- 
rosi arresti, feriti anche gravi, 
europei, ma soprattutto palesti- 
nesi e anche israeliani) offre l’oc- 
casione per una prima riflessio- 
ne sullo stato del movimento di 
solidarietà con il popolo palesti- 
nese, i suoi compiti, la natura 
della sua direzione politica. 

Per chi, come noi, abbia preso 
parte alle molfeplici iniziative 
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preventivate dal 28 al 31 dicem- 
bre 1989 a Gerusalemme e nei 
territori occupati (ulteriormente 
protrattesi e moltiplicatesi in lo- 
co, spesso in modo spontaneo e 
alquanto dispersivo) è apparsa 
immediatamente evidente, aldi- 
là dell'impatto indubbio della 
consistente presenza europea 
(1.400 partecipanti, con nutrito 
corpo parlamentare), una gestio- 
ne verticistica di prevalente in- 
dirizzo istituzionale, un po’ sulla 
testa di situazioni di movimento 
di diversa consistenza, alcune 
indubbiamente vive e concreta- 
mente attive su specifici aspetti 
solidaristici, con in più segni di 
un’impreparazione forse deri- 
vante da una sottovalutazione o 
da una relativa conoscenza del 
complesso contesto socio-politico 
circostante. 


I 1 principale interlocutore in lo- 
co dell’iniziativa era stato, fin lì, 
il movimento “Peace now”, sen- 
za probabilmente prendere atto 
di come i processi indotti nella 
società israeliana dall’Intifada e 
dal conseguente protrarsi della 
massiccia e violenta occupazio- 
ne ne avessero sostanzialmente 
ridimensionato l'impatto, deter- 
minandone un calo della capaci- 
tà di mobilitazione. 

Il vuoto creatosi a sinistra è 
stato così rapidamente riempito 
da tutta una serie di iniziative, 
comitati, associazioni, in parte 
promossi dalle forze radicali, an- 
tisioniste, rivoluzionarie, ma in 
larga misura spontanei, e quindi 
frammentati e dispersi, tutti pe- 
rò contraddistinti dal passaggio 
dalla protesta contro gli eccessi 
della repressione, o contro la re- 
pressione in quantotale, alla con- 
creta attività di solidarietà, che 


ha coinvolto direttamente la gen- 
te. 

Tutto ciò, naturalmente, è ine- 
vitabilmente connesso alle riper- 
cussioni dirette sulla società 
israeliana di un’Intifada che, no- 
nostante tutte le difficoltà incon- 
trate nel corso dell'ultimo anno e 
mezzo (distruzione sistematica 
di case, deportazioni e arresti 
dei migliori dirigenti della prima 
fase, impiego massiccio di colla- 
borazionisti protetti dall’eserci- 
to, ecc.), continua ad essere viva 
e presente, al ritmo dei quindici- 
nali comunicati della Direzione 
Unificata della Rivolta, regolar- 
mente pubblicati e diffusi. 

Si dimostra così, agli occhi dei 
settori più sensibili o anche solo 
direttamente coinvolti della po- 
polazione israeliana, specie nei 
territori occupati, l’inefficienza 
della soluzione militare di que- 
sta straordinaria lotta di libera- 
zione nazionale, destinata co- 
munque a protrarsi se non ad in- 
tensificarsi ( e si discute se nel 
senso di una maggiore violenza 
in risposta alla voluta provoca- 
zione della coalizione governati- 
va, 0 in quello di un'estensione 
orizzontale di una ribellione ci- 
vile generalizzata il cui punto più 
alto è stata la “rivolta delle tasse” 
di BeitShaur, accompagnata dal- 
l'instaurazione di un’ammini- 
strazione alternativa , con deci- 
ne di comitati popolari che in- 
quadrano la popolazione in una 
mobilitazione di efficacia esem- 
plare, malgrado le violente rea- 
zioni di Rabin). 

Un nervosismo largo, un senso 
di impotenza e di paura è così 
largamente presente in seno al- 
la società israeliana, convinta in 
un primo momento che l’Intifa- 
da si sarebbe risolta in un fuoco 
di paglia e ormai sempre più 
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scettica circa qualsiasi fanfaro- 
nesca assicurazione sull’immi- 
nente ritorno alla normalità. 

Su questa base è andato ap- 
punto affiorando un più realisti 
co orientamento di una parte 
crescente dell'opinione pubblica 
(registrato dai movimenti pacifi- 
sti) verso la necessità di una trat- 
tativa, verso l’ipotesi di un’inevi- 
tabile convivenza, in sempre più 
esplicito contrasto con l’oltraco- 
tante quanto inefficace intransi- 
genza del rifiuto di Shamir. 


E. era appunto questo il terre- 
no, il potenziale contraddittorio 
ma esplosivo, cui la presenza 
concentrata dei pacifisti europei 
ha finito per fare da detonatore. 
A partire dalla prima dimostra- 
zione, quella delle “Donne in ne- 
ro” di due giorni precedente la 
“catena umana”, si poteva infat- 
ti cogliere l'ampiezza delle di- 
sponibilità, sia israeliane Sia so- 
prattutto palestinesi, a mobili- 
tarsi apertamente, ben aldilà del- 
le previsioni degli organizzatori 
alla vigilia. 

Un concentramento, che avreb- 
be dovuto in realtà disperdersi 
per ritrovarsi singolarmente (co- 
me donne) all'appuntamento fi- 
nale presso il teatro Al-Hakawat 
(che tiene desta la tradizione, la 
cultura, il folklore palestinesi), 
ha finito per trasformarsi in un- 
‘imponente manifestazione di 
strada, in un corteo che si è an- 
dato accrescendo lungo il tragit- 
to tra Gerusalemme Ovest e Ge- 
rusalemme Est ed è diventato di 
fatto “misto” verso la fine, of- 
frendo alla polizia il pretesto per 
la prima violenta carica con la- 
crimogeni (in cui è stata tra l’al- 
tro ferita Dacia Valent, coraggio- 
samente intervenuta in prima fi- 


la per protestare contro l’aggres- 
sione). 

Se è quindi spiegabile (certo 
criminale, ma spiegabile, e anzi 
maldestra per l’effetto boome- 
rang) la precisa volontà del go- 
verno israeliano di porre attra- 
verso la brutale violenza un argi- 
ne, di indicare una frontiera in- 
valicabile, di spezzare la manife- 
stazione visibile di un potenzia- 
le di opposizione crescente, me- 
no legittimi ci pare siano stati 
l’impreparazione, la disorganiz- 
zazione, lo spontaneismo con cui 
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si è lasciato che si andasse, a due 
giorni di distanza, alla “catena 
umana”, senza neppure un’om- 
bra di servizio d'ordine, senza 
qualcuno che fornisse precise in- 
dicazioni, senza la minima pos- 
sibilità di soccorrere i feriti, di 
arginare la portata degli arresti, 
se non delle vere e proprie razzie 
effettuate da polizia ed esercito — 
anche dopo lo scontro in piazza 
con gli idranti (con liquidi oltre 


che coloranti anche urticanti), le 
cariche a cavallo, i lacrimogeni e 
i proiettili di gomma compressa 
e di legno d’ulivo (che hanno 
spezzato braccia e rotto teste) - 
fin nell’albergo centrale, sede del 
gruppo dirigente dell’Associazio- 
ne. 

Se non è certo mancato da par- 
te degli organizzatori, come ri- 
sposta immediata, l’uso di tutte 
le risorse parlamentari e diplo- 
matiche disponibili, con l’ eco 
conseguente registrata per esem- 
pio in Italia anche al livello del 


- 3 pragrd® ret ST 


Presidente della Repubblica, non 
poche delle realtà di base della 
solidarietà presenti hanno pro- 
vato tuttavia un reale disagio per 
il modo liquidatorio e burocrati- 
co con il quale sono state accan- 
tonate, sottraendole a una qual- 
siasi parvenza di discussione, 
proposte di iniziative -neppure 
lontanamente alternative, anche 
se forse più efficaci nell’imme- 
diato, perlomeno circa la sorte 
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dei non pochi palestinesi (e, in 
minor misura, israeliani) arre- 
stati e solo in parte successiva- 
mente rilasciati (perlopiù per- 
ché minorenni) — quali l’autode- 
nuncia in massa di tutti i parteci- 
panti per aver commesso lo stes- 
so tipo di reato 0, ancor più mo- 
destamente, l’organizzazione di 
una sia pur limitata mobilitazio- 
ne (richiesta, tra l’altro, dai co- 
mitati israeliani contro l’occupa- 
zione e dagli avvocati mobilitati 
periprocessirapidamente istrui- 
ti) di fronte al carcere all’atto del 
processo, come pressione per ot- 
tenere il maggior numero possi- 
bile di rilasci (l’iniziativa è stata 
comunque possibile, grazie an- 
che all'impegno di singoli mili- 
tanti di Dp). 


M olto spesso lo slancio e la ge- 
nerosità dell'impegno concreto 
di gruppi cittadini di solidarietà, 
per esempio con le prigioniere 
politiche dei campi, hanno dovu- 
to utilizzare propri canali diretti 
e informali per raggiungere a 
proprio rischio e pericolo (sfi- 
dando, come hanno fatto alcune 
donne del gruppo Nayla di Mo- 
dena, il coprifuoco, scavalcando 
muri per eludere la sorveglianza 
dell'esercito, cambiandootto vol- 
te taxi per raggiungere Gaza, 
ecc.) le situazioni con le quali era 
in contatto da tempo. 

Così,pure organizzare solo pri- 
vatamente una visita alla cittadi- 
na di Ramallah, scavalcando il 
divieto imposto al punto di bloc- 
co dell'esercito appena fuori Ge- 
rusalemme e trasformando en- 
tro breve l’arrivo sotto scorta al 
villaggio in una calda ed entusia- 
stica accoglienza da parte della 
popolazione locale, con giovani 
e donne palestinesi che hanno fi- 
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nito per sfilare insieme agli “ita- 
liani della catena” per le vie, ri- 
spondendo agli applausi e ai se- 
gni di vittoria delle due ali di fol- 
la raccoltisi ai lati dell’improvvi- 
sato corteo: un’esperienza che 
non è stata possibile a chi, dietro 
scorta parlamentare e in regola- 
ri pulmann organizzati, si è do- 
vuto tristemente rassegnare, do- 
po ore di blocco, a tornare in 
città. 


E’ urgente rilanciare un di- 
battito politico che langue, a par- 
tire da una migliore circolazione 
delle informazioni, delle analisi 
politiche (senza neppure ignora- 
re gli scambi di esperienze e il lo- 
ro coordinamento, pena la di- 
spersione e la sterilità degli sfor- 
zi impegnati) che — in una situa- 
zione come quella italiana in cui, 
fino allo stesso organo di stampa 
del Pci, prevale l’impegno a dif- 
fondere illusorie prospettive di 
pace su basi diplomatiche (i tot 
punti di Baker, di Mubarak, di 
Shamir, o ... le sollecitudini an- 
dreottiane) o entro l’arco delle 
stesse forze sioniste (l’’alterna- 
tiva Peres”) — non dovranno tra 
l’altro prescindere dalla fonda- 
mentale valorizzazione delle for- 
ze antisioniste. 

Forze radicali, rivoluzionarie 
che, troppo spesso ignorate, por- 
tano avanti in seno alla stessa 
società israeliana, sfidando l’i- 
nevitabile repressione, una soli- 
darietà combattiva e militante 
con la causa palestinese, indivi- 
duando concreti interessi comu- 
ni sui quali mobilitarsi per porre 
fine a una situazione inaccetta- 
bile, per conquistare le masse 
popolari israeliane alla causa del- 
la pace e della coesistenza, pos- 
sibile solo quando, per esempio, 
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gli ebrei orientali discriminati e 
sfruttati, gli abitanti delle bidon- 
villes e delle città degli immigra- 
ti si renderanno conto dei propri 
interessi reali e individueranno 
il nemico comune da battere. 

Un primo compito pratico, in 
questo senso, e un primo banco 
di prova della volontà delle forze 
promotrici dell'iniziativa di Ge- 
rusalemme di non limitare al so- 
lo terreno diplomatico-istituzio- 
nale l’impiego del non indiffe- 
rente potenziale di mobilitazio- 
ne dimostrato, potrà per esem- 
pio venire dalla disponibilità a 
costruire un ampio comitato di 
sostegno che abbia al centro la 
difesa di Michel Waesharski (tra 
i principali animatori di alcuni 
dei più interessanti meeting di 
Gerusalemme). 

Waesharski è il leader del Ma- 
zpen già processato e arrestato 
in passato per essersi rifiutato di 
prestare servizio militare nei ter- 
ritori, il promotore dell’Alterna- 
tive Information Centre di Geru- 
salemme (chiuso dalle autorità 
israeliane tre anni fa e riaperto 
grazie alla mobilitazione in loco 
e a livello internazionale), con- 
dannato a 20 mesi senza condi- 
zionale (e a 8.000 dollari di mul- 
ta) dal Tribunale di Gerusalem- 
me per attività di solidarietà fat- 
tiva con i palestinesi, il cui pro- 
cesso di appello — che si prevede 
esemplare, per scoraggiare ulte- 
riori analoghe iniziative — avrà 
luogo entro i prossimi mesi. ® 
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I e crvisione di Panama da 
| parte degli Stati Uniti ha goduto 
‘ | di vastie compiacenti consensi 
da parte delle diplomazie occi- 
dentali. Forse solo le vicissitudi- 
ni della Nunziatura e del nunzio 
apostolico, maleducatamente di- 
sturbato con musica jazz ed 
altre infrazioni al protocollo 
diplomatico fino alla resa finale, 
hanno guastato il coro degli 
applausi all'operazione antidro- 
ga degli sceriffi Usa. La tesi che 
vorrei sostenere è che tanta 
arroganza trova la sua giustifi- 
cazione nel quadro dell'incontro 
di Malta fra Bush e Gorbaciov. 
Quest'ultimo si è infatti presen- 
tato a quella scadenza in posi- 


zione di estrema debolezza, per 
la crisi dei paesi del patto di Var- 
savia, paesi dell'Europa orienta- 
le che tornano ad essere Europa 
balcanica, come ai vecchi tempi 
(dal punto di vista diplomatico- 
militare). 

L’Urss è costretta a cercare 
garanzie per la sua sicurezza, e 
per una riduzione, delle spese 
militari che permetta di liberare 
risorse. Gli Usa-che non hanno 
più il controllo totale del mondo 
capitalista, dovendo fare i conti 
con l’Europa e il Giappone — con- 
servano però la pretesa al domi- 
nio dell'America centrale e me- 
ridionale. Si tenga inoltre conto 
che, mentre in Urss il complesso 
militare-industriale è interno alla 
nomenklatura e quindi in qual- 
che modo controllato dal partito, 
in Usa esso invece condiziona 
pesantemente il ceto politico. 


Quae che sia il giudizio sulla 
figura di Noriega, che non era 
certamente migliore allorché la- 
vorava per la Cia, il significato 
dell'operazione Panama è quello 
di una rivendicazione della su- 
premazia americana nel settore. 
A Malta, anche se non ci sono 
prove di questa affermazione, 
ma lo si può arguire da uno svol- 
gimento degli avvenimenti, gli 
Usa hanno ottenuto che il loro 
sbarco nei Caraibi provocasse 
solo formali proteste da parte 
sovietica, a condizione di non 
accrescere il livello del loro at- 
tuale ( e già vergognoso) inter- 
vento negli altri paesi della re- 
gione (appoggio ai Contras in 
Nicaragua e al governo del presi- 
dente Cristiani, in un Salvador 
sempre più insanguinato dagli 
assassini politici; guerra televi- 
siva contro Cuba ecc.). [ad 
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Il risultato per l'America Lati- 
na è evidente: ancora una volta 
la violazione palese ed arrogan- 
te del principio dell’autodeter- 
minazione nazionale, in una 
regione del globo che in circa un 
secolo ha registrato più di trenta 
interventi armati nordamerica- 
ni (per Panama in particolare si 
tratta della quattordicesima vol- 
ta dal 1856). Washington nomi- 
na, in una base militare ameri- 
cana, il suo presidente Quisling 
di Panama e il suo amministra- 
tore Quisling del canale, e non si 
cura delle condanne delle Nazio- 
ni unite e dell’Organizzazione 
degli stati americani. Il governo 
Usa si attribuisce anche il diritto 
di farsi giustizia da sé arrestan- 
do o uccidendo in territorio stra- 
niero chi viola le leggi degli Stati 
uniti o ne contrasta gli interessi. 


[de violazioni del diritto inter- 
nazionale si susseguono con la 
più grande arroganza, nei con- 
fronti del Nicaragua o dell’Hon- 
duras. 

L'offensiva del Fronte salva- 
doregno non raggiunge i suoi 
obbiettivi, nonostante i sacrifici 
in termini di vite umane, e la 
chiusura dei residui spazi di 
azione legale impedisce per ora 
una soluzione politica nella re- 
gione attraverso negoziati di 
pace, indebolendo i rivoluziona- 
ri e rafforzando invece i governi 
militari e le spinte del Pentagono 
ad ulteriori interventi. Dopo la 
resa di Noriega, crescono le ten- 
tazioni di trovare pretesti per 
lanciare una offensiva tesa a 
cancellare l'anomalia sandinista. 
L’appoggio ai contras e le accuse 
pretestuose di frode elettorale 
contro il governo di Managua 
fanno prevedere un crescendo di 
provocazioni, un susseguirsi di 
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aggressioni economiche e di- 
plomatiche e anche il tentativo 
di delegittimare le prossime ele- 
zioni in Nicaragua. Questo rende 
ancora più urgente la solidarietà 
militante nei confronti del Fron- 
te sandinista in questa scadenza 
vitale per l'esito del processo 
rivoluzionario così come rappre- 
senta un concreto momento di 
autodifesa del Nicaragua sandi- 
nista una ampia presenza di 0s- 
servatori e di parlamentari stra- 
nieri garanti (secondo l'invito del 
Fronte) della assoluta correttez- 
za delle elezioni, una sfida la cui 
accettazione coraggiosa (nono- 
stante le proibitive condizioni di 
accerchiamento politico ed eco- 
nomico) caratterizza l'originale 
strategia sandinista della transi- 
zione e assicura l’autodetermi- 
nazione e la dignità nazionale 
del popolo nicaraguense. 


S. un altro fronte, la debolez- 
za dell'economia cubana, parti- 
colarmente dopo la diminuzione 
dell'aiuto dei paesi del Comecon 
e la rinegoziazione del debito 
cubano con questi ultimi e del 
prezzo delle loro merci, e l’isola- 
mento politico del governo di 
Fidel Castro, per il suo atteggia- 
mento nei confronti della pere- 
strojka, fanno temere nuove 
aggressioni e minacce contro 
Cuba. Non è esclusa neanche 
una provocazione militare a 
partire da Guantanamo, la base 
che gli Usa mantengono illegal- 
mente nell'isola. Indipendente- 
mente dal giudizio sulla politica 
di Castro, nella sua globalità o in 
suoi aspetti importanti,va co- 
munque difeso il diritto all’auto- 
determinazione e all’indipenden- 
za nazionale cubana, oggetto di 
continui attacchi (inclusi quelli 


televisivi dalle stazioni di Mia- 
mi). 

Gli Stati uniti non possono uti- 
lizzare più l'argomento della 
necessità di contrastare un even- 
tuale intervento sovietico nella 
zona; essi ricorrono a pretesto 
della guerra contro la droga per 
ingerirsi in paesi come la Boli- 
via, il Perù, la Colombia, Pana- 
ma. E’ un atto di cinismo con- 
dannare la dottrina Breznev della 
sovranità limitata, e rifiutarsi di 
farlo allorché sono gli Stati uniti, 
o i loro alleati, ad applicarla. O 
far finta di ignorare il ruolo svol- 
to dall’imperialismo nelpromuo- 
vere il consumo delle droghe 
(dalla guerra dell'oppio delseco- 
lo scorso ai traffici della Cia). 

La reazione suscitata in Ame- 
rica Latina dall’invasione ame- 
ricana di Panama, ma anche la 
crescita di fenomeni come il 
cardenismo in Messico e il vasto 
consenso della candidatura di 
Lula in Brasile (anche se insuffi- 
ciente a determinare uno spo- 
stamento radicale degli equili- 
bri) sono tutti fenomeni che 
mostrano che si estende in 
America Latina, e in particolare 
nei due principali paesi, una 
presa di coscienza nazionalista e 
antiimperialista, il rifiuto della 
dipendenza, la difesa dell’auto- 
determinazione nazionale. Cre- 
scono forze politiche e sociali di 
massa, socialiste, antistaliniste, 
indipendenti da Mosca, che non 
accettano la pretesa degli Usa di 
avere mano libera nel continen- 
te né l'ipotesi della determina- 
zione di nuove zone di influenza 
da parte delle superpotenze. E ‘ 
dovere di ogni democratico di- 
fendere il diritto dell'America 
Latina a decidere liberamente il 
proprio destino. DA 
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ROMANIA 
IL PARADOSSO 
DI CEAUSESCU 


DI FABIO GIOVANNINI E FABRIZIO 
CLEMENTI 


U, recentissimo viaggio ci ha 
permesso di vedere gli ultimi 
giorni del regime romeno di 
Ceausescu, quando il potere del 
“conducator” era considerato an- 
cora saldo e inossidabile. Abbia- 
mo percorso oltre 3000 chilome- 
triin Romania, riportandone una 
impressione pesante. 

Avere visitato così di recente 
quella nazione, percorrendola 
dal Mar Nero fino alla Transilva- 
nia, ci permette di aggiungere 
osservazioni ulteriori a quelle di- 
lagate sulla stampa e sulla televi- 
sione in queste ultime settima- 
ne, E ci ha permesso, sul piano 
individuale, di interpretare criti- 
camente icommenti affrettati de- 


gli opinion-maker, la ricerca di 
un simbolico capro espiatorio 
(Ceausescu) non tanto per le col- 
pe del regime romeno, quanto 
per una sorta di palingenetica 
cancellazione del “comunismo”. 

La situazione era talmente 
drammatica e straordinaria da 
essere più che evidente a qua- 
lunque osservatore (ma taceva- 
no i tanti politici e affaristi occi- 
dentali che hanno contribuito a 
sorreggere il regime di Ceause- 
scu negli ultimi anni). Viaggiare 
nella Romania di Ceausescu era 
un viaggio nel tempo, verso il 
passato. La Romania, infatti, co- 
ricata sulle sponde del Danubio, 
che accompagna fino al suo del- 
ta, era un paese che sembrava 
vivere trenta o forse quaranta 
anni più indietro del resto d’Eu- 
ropa, e con una situazione radi- 
calmente diversa anche da quel- 
la degli altri paesi del blocco so- 
vietico, Bulgaria compresa. 

Alvisitatore che varcava le sue 
frontiere si offriva uno spettaco- 
lo per molti versi sorprendente. 
La Romania di Ceausescu era un 
immenso cantiere. Gru che edifi- 
cavano palazzi, ruspe che abbat- 
tevano case, fabbriche e cimi- 
niere fumanti ovunque. E in cam- 
pagna campi coltivati a perdita 
d’occhio. Ogni cento metri, poi, 
grandi cartelli propagandisticiin- 
neggiavano all’“epoca Ceause- 
scu” e alle grandi conquiste e 
progressi economici. 

A questa apparenza, però, fa- 
ceva riscontro un tenore di vita 
da paese in stato di guerra. Ra- 
zionamenti, miseria, corruzio- 
ne, generi alimentari scadenti, 
standard di vita uniformemente 
bassi. 

Questo paradosso (grande atti- 
vità produttiva e parallelo impo- 
verimento di massa) è iniziato 


nel 1981, quando il debito este- 
ro della Romania era arrivato a 
11 miliardi di dollari. La rivendi- 
cazione di autonomia nazionale, 
che ebbe il suo punto più alto nel 
rifiuto di partecipare all’invasio- 
ne di Praga nel 1968 insieme al- 
le altre truppe del Patto di Varsa- 
via, si era trasformata a poco a 
poco in autarchia., 


P. sanare il debito estero il 
segretario generale del Partito 
comunista romeno Nicolae Ceau- 
sescu era dovuto ricorrere a mi- 
sure durissime che hanno pro- 
fondamente inciso sul tenore di 
vita della popolazione. Le espor- 
tazioni erano diventate la voce 
dominante della politica econo- 
mica del governo. La maggior 
parte della produzione naziona- 
le, alimentare e di altri beni, ve- 
niva destinata ai mercati esteri. 
Eraimpossibile, ad esempio, tro- 
vare limoni in Romania. Nono- 
stante la fertilità del suo territo- 
rio (ricco di corsi d’acqua, oltre 
che bagnato dal Danubio lungo 
tutto il confine meridionale) i mi- 
gliori prodotti della terra erano 
destinati ad uscire dal paese: 
ben il 70% delle esportazioni ali- 
mentari, in particolare, si dirige- 
va verso l'Unione Sovietica. Il ra- 
zionamento aveva investito an- 
che i beni di prima necessità. 
La Romania è uno dei pochi 
paesi europei ad avere consi- 
stenti giacimenti petroliferi (a Tir- 
goviste è difficile prendere son- 
no per il rumore continuo dei 
pozzi, che non si arresta nem- 
meno di notte). Eppure la benzi- 
na era razionata. Il risultato era 
quello di lunghissime code ai già 
rarissimi distributori di benzi- 
na: sulla costa del Mar Nero, ad 
esempio, abbiamo incontrato co- 
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de di oltre un chilometro in atte- 
sa ai distributori, che solo i turi- 
sti potevano superare se dotati 
di ticket pagato in valuta estera. 
Più facile fare il pieno in campa- 
gna e nei piccoli centri, ma i cit- 
tadini romeni erano obbligati a 
fare benzina solo nel proprio co- 
mune, e quindi non potevano 
approfittare delle pompe perife- 
riche. 

In inverno la temperatura del- 
le abitazioni non poteva supera- 
rei12 gradi; mancava la cellulo- 
sa e di conseguenza persino la 
produzione di libri, oltre che per 
la censura, era diminuita per la 
mancanza della materia prima; 
ogni famiglia aveva diritto a mez- 
zo chilo di zucchero e due litri di 
olio al mese; i prodotti alimenta- 
ri erano spesso avariati (le botti- 
glie di acqua minerale o i succhi 
di frutta venivano minuziosa- 
mente esaminati dai consuma- 
tori romeni, consapevoli della 
possibile presenza di corpi estra- 
nei o di “depositi”). La popola- 
zione, poi, ricercava spasmodi- 
camente prodotti occidentali: un 
pacchetto di sigarette poteva ba- 
stare a evitare una multa per ec- 
cesso di velocità (meglio se le si- 
garette erano di marca Kent, la 
più richiesta); una confezione di 
Nescafé assicurava privilegi ai 
ristoranti e negli alberghi; i 
bambini lavavano le auto e face- 
vano servizi per un po’ di gumi 
(gomme da masticare) o di bani 
(i centesimi di Leu, la moneta uf- 
ficiale). Su tutto dominava ilcam- 
bio nero (e il mercato nero). Illeu 
è talmente deprezzato rispetto 
alle monete estere (che consenti- 
vano gli acquisti nei negozi per 
stranieri e permanenze all’este- 
ro) fino al punto che il cambio 
nero offriva oltre dieci volte di 
più del cambio ufficiale. 
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Alla corruzione di fatto veniva 
sovrapposta una morale di fac- 
ciata austera e repressiva. Ceau- 
sescu si batteva contro l'aborto, 
e un clima sessuofobico sembra- 
va affermarsi in misura crescen- 
te. Un nostro connazionale non 
ha potuto avere una stanza in al- 
bergo insieme alla ragazza ro- 
mena con cui è fidanzato (con 
tanto di riconoscimento giuridi- 
co del Consiglio di Stato) perché 
ciò non era concesso a coppie 
non sposate. Alla dogana, inol- 
tre, le perquisizioni scrupolose 
sulle auto straniere si concentra- 
vano con particolare attenzione 
su improbabile materiale porno- 
grafico: chi aveva una videoca- 
mera non sfuggiva ai controlli 
dei doganieri che pretendevano 
di visionare tutte le videocasset- 
te per controllare la potenziale 
presenza di sequenze pornogra- 
fiche... 


Nicrostanio la condizione di 
impoverimento e di decadenza 
dilagante nel paese, il presiden- 
te Nicolae Ceausescu, “il condu- 
cator” (il duce), respingeva ogni 
critica. «Non abbiamo ridotto lo 
standard di vita in questo perio- 
do- avevadichiarato queta esta- 
te Ceausescu a “Newsweek” - 
anzi, abbiamo grandi program- 
mi di crescita sociale ed econo- 
mica per il futuro. Siamo espor- 
tatori di beni alimentari e di ve- 
stiario. Ma questo non comporta 
danni ai nostri consumi. Non ab- 
biamo alcun problema alimen- 
tare», 

Per supportare queste dichia- 
razioni ottimistiche Ceausescu 
utilizzava anche un onnipresen- 
te culto della personalità. Quan- 
do, alla fine degli anni Settanta, 
i piani economici del governo so- 


no falliti, per gravi errori e perla 
catastrofe del terremoto del 
1977, Ceausescu ha pensato a 
due soluzioni estreme, pur di ri- 
manere al potere: esportazione 
massiccia di tutte le risorse del 
paese, culto della personalità e 
irrigidimento dottrinario per pla- 
care eventuali proteste e fornire 
“oppio” ideologico alla popola- 
zione. Due soluzioni fallimentari 
e suicide: il tenore di vita si è ab- 
bassato al punto da rendere in- 
tollerabile la condizione dei cit- 
tadini romeni, e l’identificazione 
del regime con la famiglia Ceau- 
sescu ha quasi ineluttabilmente 
condannato a morte chi si auto- 
proponeva come l’unico respon- 
sabile della guida del paese. 
Ovunque si ergevano scritte in- 
neggianti alla persona del con- 
ducator (la più diffusa: Ceause- 
scu-eroism / Romania-Comu- 
nism), scomparsi altri riferimen- 
ti classici dei paesi dell'est; nel- 
le scritte e nei cartelloni propa- 
gandistici non c'erano Marx, En- 
gels o Lenin, ma solo Ceausescu. 
La televisione romena, sul suo 
unico canale, trasmetteva esclu- 
sivamente documentari di pro- 
paganda e declamazioni di poe- 
sie dedicate al conducator e a 
sua moglie. 

E’ stata certo una figura a suo 
modo unica, quella di Ceause- 
scu, che non può esser ridotta a 
ultimo esempio di stalinismo. E* 
vero che il leader romeno si ap- 
pellava costantemente al “socia- 
lismo scientifico” ed era critico 
verso la perestrojka di Gorba- 
ciov accusata di incoraggiare un 
“ritorno al capitalismo”, ma il 
termine “stalinismo” non spiega 
il potere di Ceausescu. 

Peri romeni chi comandava su 
ogni cosa, dalla grande politica 
fino alle piccole decisioni quoti- 
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diane non era il governo o il par- 
tito: era Nicolae Ceausescu. Ep- 
pure nessuno osava nominarlo, 
tra le tante persone, di ceto di- 
verso, con cui abbiamo parlato 
nel nostro viaggio. Per i romeni 
Ceausescu era “il nostro capo”, 
“lui”, oppure un’entità quasi me- 
tafisica che veniva indicata pun- 
tando un dito verso l’alto e am- 
miccando. Solo un cameriere 
smaliziato, pur evitando di no- 
minare esplicitamente il condu- 
cator, arrivava a chiamarlo 
“Francesco”, scherzando con 
l’assonanza tra que- 
sto nome italiano e 
Ceausescu. Ma anche ff 
il cameriere, nono- 
stante l’umorismo, 
non riusciva a pro- 
nunciare il fatidico 
nome. 


La presenza di È 
Ceausescu si sentiva 
in tutte le parti della 
Romania. La sua re- 
sidenza principale 
era situata vicino al- 
la capitale. In elicot- 
tero scendeva sulla 
sua villa al delta del 
Danubio, vicino a Tulcea. A Pre- 
deal si ritirava invece per curar- 
si (si diceva che il settantunenne 
conducator fosse da tempo gra- 
vemente malato), mentre l'isola 
del lago di Snagov era stata re- 
quisita in agosto per consentire 
a Ceausescu un periodo di ripo- 
so e di pesca. Sulla stessa isola si 
trova la tomba di Vlad l’Impala- 
tore, detto Dracula, da cui ha 
preso origine il mito del conte 
vampiro, ma Ceausescu non ave- 
va mai amato la passione occi- 
dentale per questo personaggio 
succhiasangue, troppo spesso as- 
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sociato al suo nome dalla stam- 
pa americana o europea. 

Il suo governo era stabile, e 
Ceausescu come è noto si era cir- 
condato di fedelissimi, in gran 
parte imparentati con lui: la mo- 
glie Elena (70 anni), i fratelli, il fi- 
glio e una lunga serie di nuore e 
cognati. Il dissenso era minimo, 
e solo qualche intellettuale face- 
va sentire talora la sua voce. Nel- 
la primavera del 1989 sei ex-di- 
rigenti del governo e del Pcr ave- 
vano scritto una lettera aperta di 
critica alla dirigenza romena, ma 


lo stesso Ceausescu li aveva li- 
quidati definendoli “agenti di po- 
tenze straniere”: erano gli stessi 
uomini che in dicembre hanno 
rovesciato il regime di Ceause- 
scu. La Chiesa ortodossa non ag- 
gregava le proteste latenti, es- 
sendo legata strettamente al re- 
gime. In cambio tutte le chiese 
ortodosse sono state restaurate 
e quasi sempre protette dalle de- 
molizioni: l'anziano prete orto- 
dosso di una basilica salvata dal- 
la distruzione a Bucarest ci ave- 
va detto fatalisticamente che è 
impossibile opporsi alvolere “del 
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nostro presidente”, ma non ave- 
va nascosto di attendere con an- 
sia un trasferimento a Roma. E 
infatti la fuga è stata a lungo 
l’unica via di uscita, assieme 
all'arte di arrangiarsi, che veni- 
va presa in considerazione dai 
romeni: il giornale ungherese 
“Magyar Hirlap” ha rivelato che 
negli ultimi due angi ben 30.000 
romeni sono emigrati in Unghe- 
ria, sia legalmente che illegal- 
mente. E nuotando attraverso il 
Danubio molti fuggivano in Ju- 
goslavia e persino in Bulgaria, 
dove le condizioni di 
vita erano solo rela- 
4 tivamente migliori. 

A Bucarest il regno 
di Ceausescu stava 
per celebrare i suoi 
i fasti più principeschi. 
L'antico centro stori- 
7 co, che un tempo si 
stendeva intorno al- 
3 la Piata Unirii, pieno 
#% dibasiliche e di stra- 
i de che anche nei no- 
mi richiamavano me- 
stieri artigiani, è sta- 
to sventrato. Una an- 
tica chiesa è stata sal- 
vata spostandola di 
alcune centinaia di 
metri, ma per il quartiere antico 
non c’è stato scampo. Al suo po- 
sto è stato costruito un gigante- 
sco viale, al cui termine si innal- 
za il faraonico Palazzo del Popo- 
lo, che era destinato a diventare 
la residenza del presidente Ceau- 
sescu e la sede del governo ro- 
meno. Il lavori erano quasi con- 
clusi, e venivano affrettati in vi- 
sta della scadenza imminente per 
l'inaugurazione: la primavera del 
1990, venticinquennale dell’a- 
scesa al potere di Ceausescu 
(nell'aprile 1965, infatti, Ceau- 
sescu venne nominato segreta- 
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rio generale del Per). Una prova 
era stata già fatta il 23 agosto 
dello scorso anno, in occasione 
dell’anniversario della Liberazio- 
ne, trasformato da Ceausescu in 
una ulteriore glorificazione della 
propria persona e del suo cari- 
sma: le fontane che accompa- 
gnano il lungo boulevard della 
Rivoluzione avevano cominciato 
a funzionare, in attesa di un va- 
ro ufficiale che non sarebbe mai 
giunto. 

Il Boulevard della Rivoluzione 
Socialista che si dipana dalla ba- 
se del Palazzo del Popolo è un 
viale impressionante lungo chi- 
lometri, con aiuole e giardini al 
centro esuognilato palazzia sei 
piani, tutti identici. Qui avrebbe- 
ro dovuto abitare i membri della 
nomenclatura intermedia, per 
riunire così l’intera corte di Ceau- 
sescu in un’area circoscritta del- 
la capitale. 

I palazzi hanno facciate impo- 
nenti, i negozi al pianterreno 
erano già stati preordinati (per- 
sino nei palazzi ancora in co- 
struzione si distinguono le inse- 
gne dei diversi negozi) e proba- 
bilmente anche i futuri inquilini 
erano già decisi. Ma nonostante 
le persiane siano abbassate e 
l'immenso viale sia ancora disa- 
bitato, gli edifici mostrano già 
un logoramento. Rifiniti in modo 
approssimativo, hanno gradini 
pericolanti e intonaco cadente: 
ricordano i finti palazzi degli stu- 
di cinematografici di Hollywood, 
conbelle facciate e con interni ri- 
dotti a magazzini. 


Bucarest è certo l'esempio più 
macroscopico di questa “febbre 
dell’edificazione” che negli ulti- 
mi due anni aveva colto il regime 
romeno: persino nella centrale e 
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moderna Piata Victoriei si edifi- 
cavano grattacieli e si spostava- 
no monumenti. Ma lo stesso pro- 
cesso si stava verificando nel- 
l’intero paese. In tutte le città, 
grandi e piccole, i centri storici 
venivano abbattuti e sostituiti da 
palazzi simmetrici, omologati a 
uno stile architettonico e abitati- 
vo identico. Non si salvavano 
nemmeno le antiche città della 
Valacchia e della Transilvania, o 
i villaggi dei Carpazi. Alla ri- 
strutturazione 0 al recupero 
dell'esistente si preferiva la de- 
molizione. 

Non è del tutto vero, invece, 
che Ceausescustesse distruggen- 
do i villaggi transilvani per per- 
seguitare la minoranza magia- 
ra. Il fatto è che tutte le abitazio- 
ni antiche venivano abbattute, 
in ogni zona del paese. Spesso si 
trattava di un vero risanamento, 
perché moltissime case erano in 
precedenza sprovviste di acqua 
corrente o di servizi igienici e al- 
tre erano state lesionate dal ter- 
ribile terremoto del 4 marzo 
1977. Ma il risultato era uno 
snaturamento completo dell’ar- 
chitettura tradizionale e dei beni 
culturali del paese, che potevano 
essere salvati con una politica di 
recupero e non di distruzione. A 
Tirgu Jiu, ad esempio, capoluo- 
go della Valacchia, la suggestiva 
strada Vladimirescu prima della 
caduta del regime era assediata 
dalle gru, e i palazzi a sei piani 
stavano soppiantando veloce- 
mente le case e i locali caratteri- 
stici. 

Tutto questo avrebbe dovuto 
mutare il volto della Romania, 
trasformata da paese agricolo in 
potenza industriale. E per que- 
sto scopo si era scelta la strada 
delle imprese monumentali, dal- 
la edificazione generalizzata al- 


la costruzione di opere gigante- 
sche quanto, spesso, inefficaci 
comeil canale navigabile verso il 
Mar Nero. 


ll vero problema era che la po- 
litica economica del governo ro- 
meno si dimostrava da anni fal- 
limentare, priva di ogni control- 
lo democratico, basata su piani 
incredibilmente ottimisti ed ir- 
realizzati o su opere edilizie co- 
stose e gigantesche, e accompa- 
gnata da una produttività del la- 
voro, industriale e agricolo, bas- 
sissima. Il risultato era una tri- 
plice crisi economica-energeti- 
ca-alimentare con una situazio- 
ne di pauperismo che giungeva 
fino alla malnutrizione e all’au- 
mento della mortalità infantile. 

La Romania aveva saputo usci- 
re dalla situazione disastrosa del 
dopoguerra, quando era un pae- 
se saccheggiato nelle sue mate- 
rie prime dallo sfruttamento dei 
paesi più sviluppati e con un pro- 
letariato in condizioni di estre- 
ma povertà. La combattività del- 
la sua classe operaia e la vivaci- 
tà degli intellettuali erano riusci- 
ti a iniziare un riscatto democra- 
tico, enel decennio 1965-1975si 
era raddoppiato il reddito nazio- 
nale. Non tutta l’esperienza 
romena del dopoguerra può 
quindi essere cancellata con un 
tratto di penna come “tirannia 
comunista”. Il dramma è comin- 
ciato quando la Romania è tor- 
nata ad essere il paese più pove- 
ro d'Europa e la popolazione ro- 
mena non riusciva a trovare al- 
tre strade di riscatto che non fos- 
sero l'adattamento passivo all'e- 
sistente o l'esodo di massa dai 
confini del proprio paese. + 
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M ai, pro- 


babilmente, 
dallontano ‘68 la 
nostra capacità di 
inchiesta, la nostra 
prontezza di risposta po- 
litica, la necessità di rompe- 
re schematismi e pigrizie sono 
state sollecitate come in questo 
momento. 

E, forse, ora molto di più. Dicevamo, 
buoni profeti, al Congresso di Riva del Gar- 
da che non era tempo di stanche navigazio- 


ni; e la 
bonaccia è 
davvero fini- 
ta. La storia a- 
vanza per salti e 
rotture. Tutto il qua- 
dro politico e sociale del- 
la sinistra italiana di opposi- 
zione è in convulsa fibrillazio- 
ne; e, a livello internazionale, si è 
riaperta la Storia con il crollo dei so- 
cialismi reali e dei movimenti comunisti 
che li avevano guidati. Per noi, che siamo 


Gli sconvolgimenti dell’Est a noi non creano problemi di ricol- 
locazione; sono solo liberatori: sta crollando il totalitarismo nel- 
la sua versione più organica. Nulla, comunque, potrà essere co- 
me prima. Mi sembra che le interpretazioni sistemiche di que- 
sta società, che ci hanno rotto i timpani per anni, siano anch’es- 
se miseramente crollate sotto il cielo di Berlino, di Praga, di Bu- 
dapest, di Varsavia, di Mosca. La convulsione è mondiale; va in 
crisi Yalta e, con essa, i suoi equilibri tranquillizzanti e “como- 
di” per gli oligopoli internazionali. Soprattutto per le sinistre 
europee il nodo della trasformazione sociale si pone con cate- 
gorie del tutto nuove 


* Pubblichiamo alcuni brani della introduzione al recente congresso straordinario di Dp (Rimini, 
7-10 dicembre 1989) 
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forza di cambiamento, non fenomeno di pu- 
ra resistenza, questo grande dinamismo 
non può essere che causa di gioia e, insie- 
me, di trepidazione. 

Trepidazione perché è anche urgente il 
problema di una ricollocazione e riproget- 
tazione di Dp; gioia perché siamo in condi- 
zione di non edificare sulle ceneri di una de- 
cadenza fatale, ma in una fase in cui si ca- 
rica di alti e nuovi significati la consapevo- 
lezza della necessità della costruzione di 
una forza antagonista ed anticapitalista. 

Viene in mente Brecht: «non è vero che 
ciò che mai è stato non potrà essere nel 
futuro». Ciò che è accaduto e sta accadendo 
in Europa, era, nello stesso tempo, da noi 
auspicato già da quando, al nostro sorgere, 
abbiamo ritenuto che solo “da sinistra” si 
potesse abbattere lo stalinismo, eppure è 
straordinario. È, per la nostra cultura, una 
verifica vitale il fatto che l’autoorganizza- 
zione di massa, la mobilitazione di milioni 
di donne e uomini (non folle anonime) rie- 
scano ad abbattere assetti di potere che 
sembravano intangibili, a portare il fer- 
mento di rinnovamento in apparati coria- 
cei, a mettere in questione rapporti interna- 
zionali consolidati. Se ve ne era bisogno, ce 
lo ha confermato Gorbaciov nel suo inter- 
vento romano. 

È rinata quella speranza che i cingoli dei 
carri armati assassini del regime cinese 
avevano schiacciato, appena la primavera 
scorsa, in piazza Tien An Men, nel sangue di 
studenti ed operai, nel cupo terrore delle 
“retate” poliziesche e della delazione di 
massa. Vi è solo da esultare, ora, per noi che 
vediamo nell’iniziativa creativa delle mas- 
se, sulla base anche e, non a caso, dell’inse- 
gnamento della grande Rosa, il motore ve- 
ro del procedere della storia, il movimento 
reale che trasforma lo stato di cose presen- 
ti, il “sogno di una cosa”, l’’utopia concre- 
ta”, per dirla con Bloch, che tanto avevamo 
citato al Congresso di Riva del Garda e che 
è stato maestro di tanti che quel muro di 
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So 


Berlino hanno scavalcato, abbattuto. 

Altri, a sinistra, possono essere “spiazza- 
ti” da questi avvenimenti storici; Dp no; le 
nostre idee, il nostro progetto non erano e 
non sono una “paccottiglia democraticisti- 
ca”, un “contenitore confuso”, ma sono tra 
le poche idee, speranze, modi di essere che 
si sono confrontati duramente con la storia 
mondiale che si riapre: dal garantismo co- 
me fattore strategico, alla concezione della 
rottura rivoluzionaria, all'acquisizione del- 
la differenza come valore, alla non violenza, 
all’assunzione del concetto di limite dello 
sviluppo, con la critica pratica alla conce- 
zione del primato dello sviluppo delle forze 
produttive (secondinternazionalista e che, 
quindi, ha sempre accomunato, nella con- 
cezione dello sviluppo, con buona pace dei 
facili entusiasmi di Craxi, socialdemocrazia 
e regimi a “socialismo reale”). 

Ora discuteremo, da subito, con più ascol- 
to ed influenza di massa di prima, di disar- 
mo unilaterale, di lotta alla Nato, di nuovo 
internazionalismo, di assetti mondiali che 
cambiano con un’Europa che va dall’Atlan- 
tico agli Urali. Non eravamo, allora massi- 
malisti sognatori, perché ora siamo in tan- 
ti, con culture e percorsi diversi ma con- 
fluenti, a sognare, a ripensare. Il movimen- 
to carsico crescerà. 


L’rs diventa il grande laboratorio 
d’Europa 

Si ricomincerà a parlare di economia, di 
“compatibilità” della produzione, irrompe- 
rà il conflitto operaio, rinascerà l'abitudine 
a parlare di sfruttatori e di sfruttati. Un 
grande coperchio, messo da economie mo- 
nopolistiche di stato, è stato spazzato via; 
nei primi tempi, certo, com’è giusto, pre- 
varrà ancora l'emozione, il senso di libera- 
zione, il tumulto interiore, fatto di gioia del 
presente, di dolore per quel che è stato, di 
tensione che si scioglie in lacrime di questo 
fluire incredibile di uomini e donne verso un 
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simbolo, una speranza, il senso di una liber- 
tà che riprendi nelle tue mani. 

Ma il futuro è già cominciato; e solo esso 
verificherà se l’egemonia sarà conquistata 
dalla presunta superiorità del sistema capi- 
talistico, come intonano quasi all’unisono i 
peana dei cantori della “democrazia reale” 
del mercato e del profitto; o se, invece, si è 
riaperta una - certo impervia, non lineare, 
dagli esiti incerti - grande nuova occasione 
storica per un percorso sociale, strutturale, 
politico, di abbattimento del capitalismo. 
Non è stata, del resto, questa, la costante 
dialettica storica di ogni movimento di ri- 
bellione ad un sistema costituito? E sbaglie- 
remmo se pensassimo che i muri abbattuti 
oggi non hanno dietro una sedimentazione, 
un'opposizione, una storia. La Praga di og- 
gi dimenticherà forse il lungo lavorio socia- 
le che aveva preceduto il ‘68? Dubcek, che 
ci dà un nodo alla gola quando riparla nel- 
la “sua” splendida piazza, non 
è simbolo, con la sua esile 
fermezza, di un sedi- 
mento storico di mas- 
sa? Cosa sarà ri- 
masto, nella me- 
moria storica, di 
popolo, delle ribel- 
lioni di Berlino, di Bu- 
dapest, del ‘68 di Varsa- 
via, del ‘70 e dell’80 a Dan- 

zica? Come si ripropone oggi 
quel “socialismo dal volto umano” che co- 
niugava consigli operai e liberazione indivi- 
duale, aspirazione al cambiamento e dirit- 
ti della persona, che voleva confrontarsi con 
il federalismo, la pluralità di culture e di 
etnie che fanno così complessa quella zona 
d’Europa? Perché non pensare che sia pos- 
sibile ricominciare da lì, da quel grande la- 
boratorio di idee e di azione il cui sedimen- 
to forte mi pare sussistere in queste splen- 
dide giornate del 1989? 
E qui parliamo anche della sinistra italia- 


pigrizia, quale subalternità al capitalismo, 
quale devastazione culturale delle idee di 
sinistra ha prodotto la sinistra italiana stes- 
sa, anche alla luce del terremoto dell’Est. I 
nodi vengono al pettine. Ha ragione Rossan- 
da quando scrive: «nel dibattito del Pci e 
della sua maggioranza in Comitato Centra- 
le si è ingenerosamente dimenticato molto: 
c'è qualche muro che deve cadere anche 
qui, introiettato e paralizzante. Prima del 
2000 avremo visto non solo la fine del socia- 
lismo reale, ma della miseria politicista 
dell’apparente dibattito tra liberalismo e 
socialismo nel quale si adagia l’Europa e la 
sua sedicente sinistra». 


Gi sconvolgimenti dell'Est a noi non crea- 
no problemi di ricollocazione; sono solo li- 
beratori: sta crollando il totalitarismo nella 
sua versione più organica. Nulla, comun- 
que, potrà essere come prima. Mi sembra 
che le interpretazioni sistemiche di questa 
società, che ci hanno rotto i timpani per an- 
ni, siano anch’esse miseramente crollate 
sotto il cielo di Berlino, di Praga, di Buda- 
pest, di Varsavia, di Mosca. La convulsione 
è mondiale; va in crisi Yalta e, con essa, i 
suoi equilibri tranquillizzanti e “comodi” 
per gli oligopoli internazionali. Soprattutto 
per le sinistre europee il nodo della trasfor- 
mazione sociale si pone con categorie del 
tutto nuove; perfino le forme del conflitto 
sociale, i suoi modi, il suo orizzonte, anche 
in seguito alle parziali integrazioni dei mo- 
delli economici, potranno subire positivi 
mutamenti, oggi neppure immaginabili. Non 
credo ad una trionfale cavalcata dell’ege- 
monia capitalista, per le analisi già in par- 
te contenute nel documento congressuale; 
ovviamente entrano in gioco (e come diver- 
samente?) i meccanismi espansivi del capi- 
tale; ma mi sembrano anche finalmente 
“riaperte”, in un dibattito molto largo, pur 
tra diecimila difficoltà, le questioni della 
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È la questione stessa, anche teorica, del 
comunismo. Credo di aver ripetuto decine 
di volte che, dal mio punto di vista, il proble- 
ma vero, il nocciolo duro dell’identità no- 
stro sia: quale comunismo? Quali sono i suoi 
assi portanti alla fine del secolo? Perché co- 
munismo “nuovo” e non assemblaggio con- 
fuso delle tante esperienze “comuniste” sto- 
ricamente determinatesi e fallimentari? E, 
di conseguenza, quale ruolo aggregativo 
nostro, e quale saldezza delle nostre acqui- 
sizioni, senza pregiudiziali e settarismi, se 
non vogliamo diventare noi subalterni, con 
il rischio della disintegrazione, a culture 
che abbiamo sempre, dal nostro sorgere, 
combattute? 

Ovviamente nessuno di noi sa dare rispo- 
ste compiute; le daranno le masse nel loro 
agire; ma ribadire alcune domande e alcu- 
ni punti fermi per noi, come dato di identi- 
tà, nel momento in cui spazi inediti si apro- 
no, è certamente compito di questo con- 
gresso straordinario. Anche per aprirsi a 
future aggregazioni in maniera meno im- 
pacciata. Il nodo mi pare questo: quale ri- 
fondazione del progetto comunista? 

Solo, infatti, ribadendo forti elementi di 
rottura rispetto alla tradizione fallimentare 
del movimento comunista si potrà rifonda- 
re il progetto comunista stesso. Questo è il 
paradosso, fecondo, del nostro futuro. Sa- 
rebbe necessaria unaben ampia trattazione. 

Ma il problema che pongo, schematica- 
mente, è, per dirla con Marx, quello del “ra- 
dicamento storico” del comunismo degli an- 
ni 2000, che non può che innervarsi dentro 
le contraddizioni tradizionali o meno che si 
esprimono negli anni 2000, dentro le “for- 
me storiche” in cui si esprime il dominio del 
capitale; così come quello delle “forze socia- 
li” del cambiamento rivoluzionario. Quali 
soggetti, oggi, a partire dai salariati, costi- 
tuiscono la classe antagonista al modo di 
produzione del capitale, una classe che 0 
sarà multietnica, multirazziale, o non sarà? 
Proprio perché il comunismo è insieme “mo- 
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È 


vimento reale” ed orizzonte di libertà e di li- 
berazione (“libero sviluppo di ognuno” co- 
me “condizione del libero sviluppo di tutti “; 
l’esatto contrario, cioè, del collettivismo bu- 
rocratico e del totalitarismo). Non a caso 
Marx si chiedeva “come sia empiricamente 
possibile il comunismo”. 

Ed allora, per noi, sinistra europea e 
troppo eurocentrica, si pone subito un’ac- 
quisizione che ritengo decisiva: la centrali- 
tà della contraddizione Nord/Sud del mon- 
do. A me pare che se guardiamo all’intero 
pianeta, a tutto il genere umano che è, or- 
mai, con l’internazionalizzazione della leg- 
ge del valore, un insieme di parti interdi- 
pendenti, se guardiamo alle forme contem- 
poranee dell’imperialismo e del coloniali- 
smo, alla sopravvivenza della vita in terra, 
l’orizzonte del comunismo, nonché scom- 
parire, si è straordinariamente allargato, 
moltiplicando a dismisura le sue possibili 
radici sociali ed etniche. Non dico che, con 
l’irrompere della contraddizione Nord/Sud, 
il passaggio dal capitalismo al comunismo 
sia “naturale”; dico che, se usciamo da una 
miope ottica eurocentrica, sentiamo emer- 
gere, nel sistema/mondo, le dimensioni, a 
volte, apocalittiche, di contraddizioni strut- 
turali e sociali che pongono, con forza, po- 
tenzialità e possibilità del cambiamento di 
sistema. Ma perché mai, di fronte all’intrec- 
cio perverso di sfruttamento, consumismo, 
neocolonialismo, mercificazione, alienazio- 
ne crescente non dovremmo intensificare 
una critica radicale dell’esistente, che non 
può ridursi solo ad un complesso di valori, 
di solidarietà, per quanto importante esso 
sia? 


Sirettamente collegato, vi è il secondo, 
grande nodo storico. 

Vi è un dato di coscienza di massa assolu- 
tamente nuovo ed irreversibile, assente non 
in Marx, ma nella cultura tradizionale del 
movimento operaio e comunista, in un cul- 
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tura che va decisamente sconfitta: l’unifica- 
zione di fatto del genere umano di fronte a 
ciò che minaccia la vita biologica sul piane- 
ta. E ciò dà un orizzonte nuovo al comuni- 
smo di questo fine secolo: perché è impen- 
sabile l’estensione a tutto il genere umano 
del capitalismo sviluppato, con i consumi e 
gli sprechi di risorse energetiche che esso 
comporta, con lo sviluppo illimitato dello 
sfruttamento della natura: Questo è un oriz- 
zonte totale, cioè universalmente umano, 
come ben ricorda Luporini, che mette in evi- 
denza i limiti anche intrinseci del sistema, 
dell’accumulazione del capitale. 

Per noi, demoproletari, e, quindi, anche 
ambientalisti, l’eversività della radicale cri- 
tica ecologica allo sviluppo riattualizza ed 
arricchisce la nostra identità anticapitali- 
sta, l'orizzonte stesso del comunismo del fu- 
turo. In terzo luogo, si dinamizzano anche 
gli orizzonti sociali; se la questione del lavo- 
ro e di ciò che esso valorizza 
è tuttora, infatti, centrale, 
non possiamo certo di- 
menticare che la ri- 
voluzione delle 
donne ha posto 
con forza la dif- 
ferenza sessuale 
come elemento di non 
neutralità, irrinunciabi- 
le per qualsiasi ricomposi- 

zione del blocco sociale. An- 
che qui si arricchisce e si slarga l'orizzonte 
del comunismo. 


E questo che intendo dire quando affermo 
che Dp deve rappresentare politicamente, 
nella quotidianità del conflitto e della pro- 
posta, il crocevia, l’intreccio, quasi, tra con- 
traddizione di classe, di specie, di genere, 
evitandone una contrapposizione culturale 
e sociale che costituirebbe la sconfitta stori- 
ca del movimento operaio e ricostruendo, 
invece, il senso collettivo di “comunità”. La 
nostra ricerca marxista non è né volgare, né 
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determinista, né economicista: essa si fon- 
da sul riequilibrio tra i tempi storici, cioè 
quelli della produzione, ed i tempi biologici, 
dell’ambiente e della centralità della perso- 
na, dei rapporti affettivi, della sessualità, 
dei bisogni comunicativi, del recupero del 
senso di sé di ogni persona dentro una nuo- 
va autorappresentazione collettiva. L'alie- 
nazione e la mercificazione, sempre più 
spinte e diffuse, pretendono che, da parte di 
chi si oppone, si ridisegni un’intera cultura 
politica, una idea nuova di persona e bene 
collettivo. Non per “sfizio” perfezionista, 
ma perché senza un pensiero politico “al- 
tro”, un modello di società “altra”, una pro- 
gettualità “altra” si appanna (come si è ap- 
pannata) la speranza e l’idea stessa della 
trasformazione di sistema. Ora, e non ieri, 
la fine dei regimi dell'Est ci dà questa gran- 
de occasione storica anche nell’immagina- 
rio collettivo di massa. 

Il nostro comunismo, insomma, non è 
una impossibile ricerca dell’identità perdu- 
ta, di un corpo dottrinario già compiuto, ma 
rilettura della società e delle sua attuali 
contraddizioni planetarie; è campo di con- 
flitti, di contraddizioni, attualità come ten- 
denza e progetto. L'operazione oggi neces- 
saria, con la sua carica di rottura del conti- 
nuismo, proprio in nome della continuità 
del progetto, non è dissimile, da quella di 
Lenin rispetto alla seconda internazionale o 
dalla riflessione gramsciana sulla rivoluzio- 
ne italiana. + 
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E due! 


Dopo lo sba- 
lordimento dei 
mass-media italiani 
per quanto accaduto 
nell’Est, ora assistiamo 
alla stupefazione anche per 
quello che accade acasanostra: 
la rinascita di un poderoso 
movimento studentesco contro la 
privatizzazione e per il diritto allo studio. pilastri dell’ideologia italiana (“chi 

Ma come? Proprio dopo tante rivolte ad se ne frega” e “non c’è niente da fare”), 
Est, dopo la “fine delle ideologie” (cioè la | dopo che il buon Occhetto ha finalmente 


crisi di 
tutte le i- 
deologie me- 
no quelle del 
potere), dopo dieci 
anni (e più) di per- 
benismo, copertine di 
“Capital”, arrivismo, Giulia- 
niferrara, dopo l'apparente 
ennesimo trionfo dei due duraturi 


«La riforma Ruberti concretizza, come è noto, il sogno proibito 
di qualsiasi barone universitario reazionario, ma di converso, 
rappresenta anche il sogno proibito di qualsiasi sessantottino 
che si rispetti, e questo perché basta far leggere il progetto di 
Ruberti e si può tranquillamente evitare diimporre almovimento 
le letture più datate e pesanti dei testi sacri del marxismo. 
Insomma nel ’68 bisognava arrampicarsi sugli specchi e 
costringere i dubbiosi a faticose letture per dare agli studenti il 
senso della sussunzione della scienza nel capitale e del destino 
di proletarizzazione che li attendeva...» 
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ufficializzato la propria vergogna a chiamarsi 
(anche solo chiamarsi) “comu-nista”, nasce 
addirittura un movimento così palesemente 
e sfacciatamente di sinistra? 

Macome? Un movimento che vuole lottare 
contro l’acquisto delle università da parte 
delgrande capitale, contro la mercificazione 
della cultura, contro la berlusconizzazione 
dellaricerca e della didattica? Un movimento 
che intitola l’aula magna all’Intifada e la 
piazza dell’Università ai ragazzi della Tien 
an men, dedica un minuto di raccoglimento 
ai sei gesuiti e alle due donne assassinati in 
Salvador, grida in faccia ad Andreotti “La 
mafia sei tu” ? Un movimento che (so- 
prattutto) odia.il quartetto malefico Andreotti- 
Craxi-Forlani-Berlusconi con tutta la mente 
e con tutte le viscere? Ma come? Un 
movimento che intende radicarsi 
profondamente nell’Università e non è affatto 
disposto a scagliarsi a testa bassa contro il 
primo drappello di celerini che 
gli viene mandato contro? 
Roba da fare impazzire 
perfino Giorgio 
Bocca! 


In effetti la 
tragedia che vivono 
in questi giorni tanti 
nostri mass-mediologi 
non deriva dall’essere 
costretti a mentire per lavoro, 

ma dal farlo così spesso e così bene da finire 
col credere veramente alle proprie bugie; 
così che il “modello” di giovane rampante, 
per bene, cinico, razzista e craxiano che si 
erano costruiti hanno cominciato a vederlo 
davvero dappertutto. 

«Maallora - si chiedono un po’ tremolanti 
- non sarà mica davvero un nuovo ’68?» 

Per la verità a noi sembra che il rischio 
che il quartetto malefico sta correndo sia 
addirittura più grosso della riedizione di 
quel, pur glorioso, ciclo di lotte. E questo per 
almeno cinque ottime ragioni: 


La “riforma Ruberti” concretizza, come è 
noto, il sogno proibito di qualsiasi barone 
universitario reazionario, ma di converso, 
rappresenta anche il sogno proibito di 
qualsiasi sessantottino che si rispetti, e questo 
perché basta farleggere il progetto di Ruberti 
e si può tranquillamente evitare di imporre 
al movimento le letture più datate e pesanti 
dei “testi sacri” del marxismo. Insomma nel 
68 bisognava arrampicarsi sugli specchi e 
costringere i dubbiosi a faticose letture per 
dare aglistudentiil senso della “sussunzione” 
della scienza nel capitale e del destino di 
“proletarizzazione” che li attendeva; allora 
per prendersela con Agnelli ci voleva la 
mediazione-egemonia degli operai, 
l’Avvocato, infatti, non era particolarmente 
voglioso di comprarsi direttamente pezzi 
dell’ Università pubblica perché puntava 
ancora (prima della “svolta” di Lombardi) su 
quella privata; certo, si poteva sempre 
annunciare (o predire) che in capo a qualche 
anno sarebbero arrivati un Ruberti (dentro) 
ed un Berlusconi (fuori) per celebrare il 
matrimonio fra corporativismo accademico 
e capitale con un comune padrino di nome 
Bettino, ma sembrava una profezia 
strumentale ed improbabile, sembrava 
propaganda. 

Adesso, invece, è tutto Îì bello scritto su 
carta intestata della Camera dei Deputati o 
addirittura, nel caso del primo pezzo del 
“pacchetto” rubertiano (la legge 168/89), 
sulla Gazzetta Ufficiale. A_tutti i mass-me- 
dia ed a tutto il Parlamento (meno un pic- 
colissimo Partito di sinistra) era sembrato 
perfettamente realistico e sensato che Agnelli 
o Berlusconi o Gardini o De Benedetti o l’Ibm 
potessero comprarsi, che so?, un pezzo di 
Lettere o di Ingegneria per farci le loro 
ricerche o la loro formazione “su misura”; 
pareva così sensato che perfino il Pci 
occhettiano, quello che si vergogna perché 
in società lo chiamano “comunista”, si disse 
sostanzialmente d’accordo, anzi contribuì 
allastesura dei progetti di Ruberti e si astenne 
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disciplinatamente in Parlamento insieme ai 
Verdi. 

Ma proprio la privatizzazione che era 
sembrata a tutti costoro così realistica e 
sensata, anzi moderna ed “europea”, consente 
ad ogni studentessa ed ad ogni studente di 
vedere fin d’ora con chiarezza il suo destino 
di “proletario senz'anima”, di merce fra le 
merci e oggetto fra gli oggetti, poiché questo 
destino comincerebbe già dentro l’Università 
dove diventerebbe necessaria la 
“raccomandazione” pure per studiare 
nell’Ateneo o nel corso che conta, in quello 
meglio finanziato dal Berlusca o da analoghi 
squali, dove inizierebbe pre-cocemente la 
trafila degliinchini, dei cini-smi, dei servilismi 
per stare a galla. 


Gi anni passano per tutti: ma se i babbi 
(alias: il potere) invecchiano, e sovente 
incarogniscono oltre misura, i figli (alias: i 
movimenti di opposizione) crescono e 
imparano, cioè fanno tesoro dell’esperienza 
ed evitano di ripetere gli stessi errori. 
Qualcuno ha detto che il Movimento del ’90 
sembra una “esposizione concentrata” di 
tutti i movimenti precedenti: in un certo 
senso è vero perché il “filo rosso”, anche se 
piuttosto sottile, non si è mai spezzato. 
Peroltre undecennioil potere haricostruito 
lastoriarecente come ha voluto edha cercato 
piùdi ogni altra cosadi cancellare lamemoria 
stessa dei grandi movimenti di liberazione 
degli anni’68-°77 colandoci sopra uno spesso 
strato di Brigate Rosse e di lotta armata, un 
manipolo di due-trecento avanguardisti che 
con i movimenti non hanno avuto se non 
contatti marginali, totalmente insignificanti. 
La storia degli anni ’70 riscritta dai 
Giorgiobocca e dai Giu-dicecalogero è, noi lo 
possiamo testimoniare personalmente, del 
tutto falsa: non solo le “avanguardie armate” 
negavano, teo-ricamente politicamente e 
praticamente, la centralità dei movimenti di 
massa, ma anzi risultavano talmente 
contraddittorie rispetto ai movimenti che 


esse poterono tragi-camente e 
temporaneamente “affermarsi” (suonastrano 
e tremendo usare per loro questo verbo) solo 
nel ’78-°79, cioè solo dopo che lo Stato era 
riuscito a impedire, con la sua violenza, 
l’esistenza di qualsiasi movimento di massa. 

Eppure alcune migliaia di compagne e 
compagni, in tutta Italia, hanno continuato a 
funzionare ostinatamente come “memoria” 
e, quasi come clandestini, hannò trasmesso 
un corretto segnale di verità, seppure flebile 
e quasi invisibile in superficie. 

Ed oggi il Movimento del ’90 è atteso ad un 
salto di qualità rispetto ai Movimenti del ’68 
e del ’77: stare “dentro” l’università (cioè 
ben radicato nel suo terreno di forza, 
espressione compiuta e maggioritaria degli 
studenti e dell’intellettuale-massa), ma anche 
stare “fuori”, e cioè portare la lotta in casa 
dell'avversario aggredendo con tutti gli 
strumenti pacifici a disposizione l’intero 
sistema di mercificazione, di alienazione, di 
oligarchia imperante, fornendo a tutti , a 
partire dalla lotta contro la privatizzazione 
e la sua ideologia, un segnale di lotta 
generalizzata per la democrazia, contro il 
quartetto malefico. Ebbene, siamo ottimisti: 
il Movimento del ’90 è in grado di compiere 
questo salto, di fare tesoro del ’68 e del °77, 
evitando sia di lanciarsi in una folle corsa 
contro la Stato ed i suoi apparati repressivi, 
sia di farsi incastrare (magari ad opera degli 
stessi baroni di sinistra che appoggiavano 
Ruberti) in un compromesso corporativo 
che si disinteressi di tutto il resto. 


li progetto del quartetto malefico non ha 
incontrato effettivi ostacoli sul terreno politico- 
parlamentare:ilPciè all’angolo, deve chiedere 
scusa di esistere e cambiare perfino nome 
per aspirare (come massimorisultato possibile 
della strategia di Occhetto) a funzionare 
come spalla di ricambio per il fucile di Craxi 
(è questo il senso vero ed ultimo della proposta 
di riforma, in direzione antidemocratica e 
“francese”, delsistemaelettorale); la politica 


GENNAIO FEBBRAIO 1990 


dei partiti è un informe balbettio sempre più 
estraneo ai bisogni ed alle sofferenze delle 
masse, un balbettio che non riesce affatto a 
coprire una sostanziale spartizione del 
malloppo, del tutto degna per protervia ed 
inamovibilità delle “borghesie rosse” dell'Est. 
Ma forse hanno esagerato, anche perché 
così hanno con-sumato qualsiasi mediazione 
istituzionale da offrire a movimenti di lotta 
che sappiano il fatto loro: dove lo trovano più 
un Lama o un Berlinguer da giocare contro 
la ribellione? Ve lo vedete Occhetto che, con 
D’Alemae Veltroni, si presenta all’Università 
di Roma per intimare di sospendere 
l'occupazione? Fa ridere solo a pensarci, 
perché qualsiasi protagonista del nuovo 
Movimento ha un’esperienza di lotta e di 
opposizione sociale (dunque un'intelligenza) 
nettamente superiore a quella dei “polli 
allevati in batteria” di Occhetto. 


Non ci sono più le Brigate Rosse ed 
Andreotti-Craxi non se le possono facilmente 
reinventare (anche se, comeladichiarazione 
di Gava ha dimostrato, questi sono davvero 
capaci di tutto e bisogna stare molto attenti). 
Per chi non se lo ricordasse è bene 
rammentare che non la ristrutturazione 
capitalistica ha messo a terra in Italia 
l’opposizione dei movimenti ma un manipolo 
di sedicenti avanguardie in combutta 
oggettiva (così si diceva una volta, e noi 
siamo un po’ retro) con uno Stato feroce e 
volpone, che chiudeva sistematicamente ai 
movimenti di massa (grazie all'aiuto prezioso 
del Pci del “compromesso storico”) tutti gli 
spazi. Ma quand’anche qualcuno avesse 
pensate del genere, si troverebbe spiazzato. 
Perché non solo le batoste dell’Ovest ma 
soprattutto lerivolte-rivoluzioni dell'Est (con 
l’eccezione della Romania) hanno di-mostrato 
che si può addirittura rovesciare poteri 
apparentemente inamovibili, come quelli degli 
Honecker e degli Husak, senza tirare un 
sasso, e che quindi si può fare anche a meno 


partito-guida, di un esercito popolare (che 
comincia, modestamente, da “servizio 
d’ordine armato”) e dituttala centralizzazione 
del potere ela mi-litarizzazione conseguente; 
inoltre è ormai chiaro che selemasse vengono 
liberate dalle avanguardie armate, non si 
capisce poi come faranno a liberarsi da 
queste stesse avanguardie trasformate in 
regime. 

L’Est ci ha insomma ricordato che “el 
pueblo unido jamas serà vencido” (a patto, 
naturalmente che non intervengano i carri 
armati) e che il problema vero e prioritario 
è, in ogni caso, unire il popolo e renderlo 
cosciente e organizzato. Ci pare che il 
movimento del 90 sia, quanto a questo, sulla 
buona strada. 


Eiencati i motivi per cui anche cinici del 
calibro del quartetto malefico dovrebbero 
preoccuparsi, restada riflettere su due punti, 
ad uso (per così dire) strettamente interno. 
Innanzitutto richiamare la validità di uno 
slogan che in questi anni ci siamo detti fra 
noi per darci coraggio: “Meglio un anno da 
movimento che cento da partito”. E cioè: la 
forma-movimento non è solo più demo- 
cratica, piùmarxiana, piùmoralmente pulita 
e più “prefigurante” di una società libera ed 
egualitaria, rispetto alla forma-partito, ma è 
soprattutto infinitamente più efficace. 

Basta una settimana “da movimento” per 
buttare all’aria quanto i partiti neanche 
sfiorano in anni. Sembrava inutile ai più 
smaliziati politici dei partiti qualsiasi 
opposizione a Ruberti: “tanto — si diceva — 
non c’è niente da fare, la proposta di Ruberti 
gode dell’appoggio del 98,3% del Parlamento 
e del 99,9% dei baroni”. E invece per colpa 
della forma-movimento Ruberti dovrà 
ingoiare la sua proposta, giorno dopo giorno 
sarà “scaricato” dai suoi alleati e, alla fine, 
si negherà perfino che una proposta Ruberti 
sia mai esistita. 

Dopo di che il movimento si placherà? É 


(anche se non sempre e non ovunque) di un | altamente improbabile: molto, però, 
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dipenderà dalla sua abilità nello stringere 
alleanze con altri strati sociali, dal- 
l'espansione nella società delle sue tematiche 
non meno che delle sue forme politiche ed 
organizzative. Ma questa volta, sia ben chiaro, 
non si tratterà di andare a “ri-morchiare” 
operai o di subordinarsi ad una mitica 
centralità operaia; oggi il fronte delle alleanze 
può essere assai più ampio, toccando tutti 
coloro che vogliono liberarsi dallo 
sfruttamento e dall’oppressione, certo, ma 
anche quelli che vogliono liberarsi dalla 
mercificazione totale, dall’ alienazione più 
spinta, dal rincoglionimento dell’’uomo- 
consumatore”, dalla completa espropria- 
zione della propria sorte messa nelle mani di 
pochi oligarchi privati e di stato in cambio di 
alcuni balocchi garantiti. 

Quindi, certo, i lavoratori manuali, ma 
anche quelli intellettuali assai più contigui al 
movimento studentesco, quei milioni di 
intellettuali-massa proletarizzati che, in questi 
anni, hanno dovuto inghiottirne forse più 
degli stessi operai (che è tutto dire). Fra 
questi molti sono nostri ex-compagni, quadri 
dirigenti espressi dalle lotte del’68 e del’77: 
è vero molti di loro hanno fatto, come si dice, 
“carriera”, ma la stragrande maggioranza 
ha dovuto, per sopravvivere, fare del- 
l’opportunismo e del cinismo la propria 
apprezzata arma professionale (come tanto 
bene ha spiegato Paolo Virno, da cui traiamo 
le frasivirgolettate che seguono). In un mondo 
in continua e rapida trasformazione, in cui 
l'informazione è diventata uno snodo decisivo, 
solo “l’opportunista che fronteggia un flusso 
di possibilità interscambiabili, tenendosi 
pronto per il maggior numero di esse” può 
rappresentare una merce ap-prezzata. Se 
“la chiacchera informatica abbisogna di un 
uomo di occasioni, prono a tutte le chances”, 
se “l’insicurezza circala propria collocazione 
di fronte all’inno-vazione periodica, l’ansia 
direstare indietro, tutto si traduce in duttilità, 
in prontezza a riconvertirsi”, allora tutti 
coloro che avevano un’esperienza politica 


da vantare erano i soggetti migliori e più 
appetibili, e meglio se tale esperienza era 
stata maturata a sinistra e meglio ancora se 
nella totale e inimitabile mobilità del 
movimento. 

In alcuni, nei più cinici, nei peggiori, questa 
tragica situazione di necessità è stata 
interiorizzata con entusiasmo da kapò e da 
convertito; e, lo sappiamo bene, dai neofiti 
convertiti, (che in mancanza di più alte 
capacità da mettere sul mercato, faranno 
per il resto della loro vita di mestiere i 
convertiti) occorre guardarsi più che dal 
fuoco e dalla peste, non foss’altro perché 
costoro hanno da far dimenticare al proprio 
nuovo padrone oltre che a se stessi il propriò 
passato, 

Ma, occorre riconoscer-lo, la maggioranza 
ha agito in stato di assoluta necessità. Così i 
10.000 Lenin prodotti dal ’68 e dai gruppi 
degli anni ’70 sono stati costretti a tra- 
sformarsi in 10.000 Zelig, 
pronti a diventare di volta 
involta fumatori d’oppio 
cinesi, suonatori di 
clarino, colti rab- 
bini orientali, 
attori, giorna- 
listi, psichiatri, 
professori. 


Questa amarissima ne- 
cessità ha prodotto sì cinismo, 
ma anche un rancore profondissimo verso il 
potere, un rancore che attende solo una 
buona occasione per manifestarsi aper- 
tamente. 

Vogliamo dunque mandare un messaggio, 
con il cuore in mano, ai nostri coetanei 
quarantenni ex (?) compagni che si trovano 
attualmente in buona posizione nei mass- 
media e ovunque si produca informazione e 
controllo : non svillaneggiate i quarantenni 
che vi capiterà di vedere dentro o al fianco di 
questo movimento, non chiamateli “reduci” 
con falso compatimento, perché nonsi tratta 
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affatto di nostalgia o di ex-giovani restii ad 
invecchiare. Al contrario: accadono cose 
nuove, che possono costruire un nuovo futuro, 
cose “in fieri”, intorno ed insieme alle quali 
ciascuno può ritrovare l'orgoglio di battersi 
per quello che effettivamente è, dunque anche 
di voi la nuova “favola” narra. Davvero non 
desiderate, neanche unpo’, che questa nobile 
e bistrattata figura di intellettuale-Zelig, 
protagonista di tante lotte e di tante batoste 
non rialzi la testa, non si riprenda la voce e 
la dignità che gli spetta? Davvero non 
desiderate (senza neppure dovervi più co- 
prire dietro l’operaio di turno) di tornare ad 
essere antagonisti allo stato di cose presente, 
che vi umilia ogni giorno? Davvero non 
sperate, non desiderate, non volete che nella 
scuola ma, più ancora, negli uffici, nelle 
redazioni, nei centri studi sia possibile per 
ciascuno riprendere la propria vera identità 


ne” (che è disolitoil più coglione oil socialista 
di turno e, spessissimo, tutt'e due le cose 
insieme)? Non vi è venuta mai la voglia di 
troncare con l’idiota illusione di essere 
davvero “gestori” della vostra sorte umana 
e professionale? 

E non potrebbe dare il /a (tanto per fare 
un esempio) qualcuno della redazione del 
quotidiano “La Repubblica”, così esem- 
plificativo delle parabole dell'intellettuale- 
massa di cui parliamo e così signi- 
ficativamente in procinto dell’ennesimo sal- 
to mortale, stavolta addirittura nelle fauci 
dell’odiato Berlusca? 

Coraggio quarantenni, fate come i 
pompieri, ma non nel senso politico abituale 
del termine: restate pure dove siete, ai vostri 
posti, ma pronti, se l'allarme vi parrà suonato, 
a scendere dalla pertica al volo per operare 
tempestivamente dove più serve. Allora ne 


erovesciare i rapporti di forza conil “padro- | vedremo davvero delle belle! ld 


APPELLO VOTATO ALL'UNANIMITA' La superconcentrazione privatistica del sistema comunicativo, sostenuta dall'asse 
NEO ERA O, Craxi Andreotti Forlani in violazione di norme costituzionali e di sentenze 
DELLA RAI-DG 30 GENNAIO 1990 univoche della Corte costituzionale, sta condizionando gravemente il ruolo del 


Parlamento e dei Partiti, le regole fondamentali della democrazia repubblicana, i 


Allo scopo di costruire un cartello diritti comunicativi dei cittadini singoli ed associati, il pluralismo delle fonti e dei 
costituzionale per il diritto soggetti ammessi a comunicare, l'autonomia di tutti gli operatori dell’informazione, 
a comunicare, espressione di tuttii Ja libera circolazione della cultura e delle idee di ciascuno. Lo Stato repubblicano si 


segmenti della società e delle 
Istituzioni, che si contrapponga alla 
concentrazione privatistica dei mezzi 
di comunicazione, si chiede 

di sostenerlo e sottoscriverlo 
fornendo un riferimento 

(recapito, telefono, telefax) 


sta dimostrando incapace di fornire regole e garanzie, anche solo formali, ai suoi 
cittadini - utenti, svendendo agli interessi di poche persone la sua autorità ed il 
patrimonio pubblico e limitato delle proprie radiofrequenze. 

Una simile situazione si colloca al di fuori dello stato di diritto, cancella i 
fondamenti della democrazia rappresentativa ed i diritti politici primari, danneggia 
gli interessi legittimi della stragrande maggioranza del popolo italiano. Servizi 
decisivi della nostra società (Informazione e RAI, Scuola, Telecomunicazioni, 
Trasporti) sono oggetto di ingiustificati e dannosi processi di privatizzazione e 
E DELLO SPETTACOLO, AGLI mercificazione crescenti. A partire dalla Carta costituzionale è possibile ed urgente 
OPERATORI DEMOCRATICI invertire tale tendenza ed, in particolare, ridefinire un sistema comunicativo poli- 
DELL'INFORMAZIONE, AL MONDO — centricoe pluralista, avanzato in termini di offerta e di garanzie democratiche, libero 
PASO A PAVORATORI da condizionamenti impropri dei poteri finanziari e di Governo, centrato su un 
ASSOCIAZIONI DEMOCRATICHE, Servizio pubblico nazionale riformato e qualificato. Per questi obiettivi e per la 
AI MOVIMENTI IMPEGNATI NELLE conquista del diritto a comunicare, i firmatari di questo appello sollecitano una 


AI CITTADINI ITALIANI, 
ALLE FORZE DELLA CULTURA 


LOTTE COSTITUZIONALI, ALLE mobilitazione di massa ed iniziative di lotta capaci di sconfiggere l'arroganza dei 
FORZE POLITITCHE E SINDACALI privatizzatori e dei loro protettori. Chiedono a tutti gli strumenti di comunicazione 
PER LA disponibili a voler diffondere e sostenere il testo di questo appello e le iniziative che 
CONQUISTA ne seguiranno. Essi chiedono anche a tutti i gestori di mezzi di comunicazione, 


pubblici e privati, un accesso diretto autogestito, manifestazione concreta del diritto 
DEL DIRITTO ‘a comunicare, tale da consentire un dibattito reale sutemi cruciali della democrazia, 
A COMUNICARE  - primi riferimenti dell'iniziativa sono: 


E. Giardino (tel. 3220680), V. Charrier (tel. 36862043) e lavoratori Rai - Dg 


“a sinistra” aderisce all’appello e nei prossimi numeri ritornerà sul tema del diritto a 


comunicare, documentando gli sviluppi delle iniziative di lotta 
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LEGITTIMA DIFESA DALL’INFORMAZIONE-AVANSPETTACOLO. 
IL MANIFESTO. NUOVO, PIÙ RICCO, PIÙ PUNGENTE CHE MAI. 
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DAL GROSSER 
AUTOMAT 

ALLA 
METAMACCHINA 


DI GIULIO SALIERNO 


Ni; Grundrisse (Lineamenti 
fondamentali per la critica del- 
l'economia politica) *, un libro 
trascurato dalla tradizione so- 
vietica, Marx dice che la forma 
fondamentale del rapporto tra 
produzione e consumo dentro la 
società industriale è sintetizzata 
da questa frase: “Non si produce 
un oggetto per il soggetto ma un 
soggetto per l'oggetto”. Insom- 
ma, l’unica attività importante è 
la produzione di merci e la distri- 
buzione ha senso solo come suo 
sbocco finale. Il tempo di vita è 
subalterno rispetto alla fabbrica 
e le esigenze delle persone devo- 
no trasformarsi nella domanda 
di merci già prodotte dalla fab- 
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brica. In questo schema, il tem- 
po dei consumi è premio e pec- 
cato. Il vero lavoro — l’attività 
propriamente umana — è quello 
che crea le cose, le merci dure, 
metalliche, per cui ci vogliono la 
forza e, man mano che si svilup- 
pa l’organizzazione militare del- 
la fabbrica, la ripetitività invece 
della capacità inventiva, la stu- 
pidità invece dell’intelligenza. 
Tutto quello che è soggettività e 
realizzazione personale dell’in- 
dividuo viene espulso dalla sfera 
della razionalità economica e 
confinato in quella della vita fa- 


menti semplici richiesti dal si- 
stema delle macchine. 

E questo lavoratore può persi- 
no essere asessuato. Sia per gli 
economisti classici, sia per teori- 
ci come Marxo Lassalle e sia per 
le prime forme di contrattazione 
sindacale. Nella società delle fab- 
briche i singoli lavori particolari 
possono essere rappresentati 
solo se diventano forme parziali 
e frantumate di un identico lavo- 
ro-macchina generale. L’ugua- 
glianza della macchina, la sua 
monotonia, la sua ripetitività 
vengono riflesse sui soggetti e fa- 


miliare che a essa 
è subalterna. Na- 
sceil privato come 
confine della li- 
bertà. Alla figura 
del titolare di 
un'arte o di un 
mestiere, di un’a- 
bilità trasmessa di 
padre in figlio o 
all’interno delle 
corporazioni 
come “myste- 
rium” (che Marx 


vorisconol’esperien- 
za, anche psicologi- 
ca, del lavoro aliena- 
to e del tempo libero 
bestiale. Tutto ciò, 
oltre a degradare l’u- 
manità del lavorato- 
re all’interno della 
fabbrica, trasfor- 
mandolo nello Char- 
lot di “Tempi moder- 
ni”, agisce anche 
sulle attività esterne 
alla fabbrica. Da una 


un po’ fantasiosa- 
mente connette a “métier”, me- 
stiere) si sostituisce una idea del 
soggetto lavoratore come con- 
nessione accidentale di movi- 


parte le racchiude 
dentro di sé (macchina-consu- 
mo, macchina-turismo), dall’al- 
tra le riduce a trasgressione-fe- 
sta-peccato, al massimo in resi- 


GENNAIO FEBBRAIO 1990 


dui del passato. In un mondo in 
cui il modello della produzione è 
il lavoro uguale, la prestazione 
semirobotica, il soggetto è per 
forza residuale. 

Tutto questo, e la politica e la 
cultura che ne derivavano, sia in 
senso conservatrice che progres- 
sista sia in senso reazionario che 
rivoluzionario, poteva avere 
senso, ragion d’essere logica, 
finché la produzione, anche nei 
paesi più sviluppati, avveniva nel 
campo della necessità tra la 
miseria, la scarsità dei beni. 

Adesso ci sono due trasforma- 
zioni radicali, che interagiscono 
l’una sull'altra, del lavoro e del- 
l’attività produttiva, del rappor- 
to reciproco nella vita sociale tra 
attività della produzione e altre 
attività. In tutti e due i casi ci si 
trova davanti alla ricomparsa 
della creatività personale, della 
soggettività, a una sua nuova 
centralità. Con l'introduzione 
delle nuove tecnologie, le capa- 
cità energetiche non sono più 
l'elemento principale dell’econo- 
mia ma diventano centrali quel- 
le comunicative. 

Al posto del grosser Automat 
militare e concentrato nasce un 
sistema produttivo integrato in 
torno al calcolatore, un insieme 
di flussi comunicativi di cui la 
parte principale è la comunica- 
zione con la metamacchina ? e 
solo la fine è meccanica, 
e in cui i bisogniap- 
paiono sempre 
meno come 
semplici 
fasi termi- 
nali e sub- 
alterne di 


una produzione data. Ai giorni 
nostri, l'azienda non è più la 
megafabbrica in cui i soggetti si 
presentano portando sul merca- 
to le loro capacità nella forma 
più oggettivata possibile. Si cen- 
trifuga nel territorio, diventa 
transnazionale, supera la tradi- 
zionale divisione economica in 
primario, secondario, terziario e 
abbraccia, contemporaneamen- 
te, come dipendenti, diretti e 
indiretti, tecnici qualificati e 
cottimisti vietnamiti, quadri e 
marginali, impiegati e operai. 

Insomma, produttori estranei 
tra loro, difficili da contattare, 
portatori, a differenza del passa- 
to, non di indistinta oggettività, 
ma di differenze, volontà o crea- 
tività che, con la possibilità del 
telelavoro, accentueranno in 
loro, come nella società tutta, la 
caratteristica saliente del nostro 
tempo: la solitudine. 


Questo, il primo lato del cam- 
biamento. A esso è immediata- 
mente legato l’altro. Le nuove 
tecnologie, in cui la ve-locità di 
produzione si muove con i tempi 
dell’elettronica e non della mec- 
canica, riducono iltempo sociale 
necessario alla produzione di 
merci e ren- 
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pre più ampio lo spazio “libero” 
3. Al punto che, nei paesi più svi- 
luppati, si potrebbe, ingenua- 
mente, ritenere concluso il pas- 
saggio dal regno della necessità 
a quello della libertà. In realtà, il 
tempo libero, come quello lavo- 
rato, è sottoposto alle regole di 
compravendita del mercato: è 
solo una merce dotata, forse, di 
più sottigliezze metafisiche delle 
altre. Ai radicali cambiamenti 
della produzione, però, non cor- 
rispondono né un’adeguata tra- 
sformazione della cultura, né 
un'analoga trasformazione del 
sistema politico, che continua a 
rappresentare, spesso con forti 
meccanismi di autoconsistenza, 
la vecchia logica della produzio- 
ne industriale fondata sul ferro e 
sulla chimica pesante. Cioè su 
un’epoca in cui le regole della 
produzione e la produzione di 
regole erano due momenti di- 
stinti e separati. 

La rivoluzione informatica, 
invece, consiste proprio nell’a- 
ver unito ciò che nel mondo 
industriale era diviso. Prima, 
infatti, almeno in sequenza, era 
possibile cogliere i vari passaggi 
tra regole della produzione e 
produzione di regole. E la divi- 
sione del lavoro tra manuale e 
intellettuale era piuttosto netta e 
temporalmente separata. Con le 
nuove tecnologie a base elettro- 
nica, invece, tale scissione di- 
venta sempre più complessa e 
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sovrapposta e si fa sempre più 
indeterminabile il confine tra la 
fabbricazione e il linguaggio 
necessario per governarla, tra le 
fasi della realizzazione e quelle 
della progettazione. In altre 
parole, con i microprocessori è e 
sarà sempre più difficile separa- 
re le tecnologie materiali da 
quelle intellettuali 4. 

Le nuove discipline informati- 
che, insomma, determinano un 
intreccio inestricabile tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale? 
Intreccio reso impossibile da 
demarcare a causa dell'altro 
fattore di cambiamento prima 
ricordato: la velocità. Elemento, 
quest’ultimo, che tende ad an- 
nullare lo spazio tempo tra rego- 
le della produzione e produzione 
di regole. 

E con lo sviluppo dei sistemi 
telematici l’attuale frattura tra 
tempo di vita e tempo di lavoro 
diverrà praticamente inesisten- 
te”. Come del resto è ovvio acca- 
da. Ogni società richiede ai suoi 
membri l’adozione di forme di 
regolazione dei ritmi di vita. 


Ca l’industrializzazione e l’in- 
troduzione delle macchine, come 
già a suo tempo aveva notato 
Marx, diventa dominante una 
struttura sociale fondata sulla 
prestazione lavorativa oraria. Ai 
giorni nostri, il tempo di lavoro 
tende a dissolversi nel tempo di 
vita e viceversa. Infatti, la socie- 
tà dell’intelligenza artificiale ha 
bisogno di un uomo artificiale. 
Dunque, le nazioni dove si 
arriverà alla produzione di robot 
tramite robot, dove le città sa- 
ranno cablate e l’intelligenza 
artificiale un fatto diffuso, non 
rappresenteranno affatto un 
nuovo paradiso terrestre: lo 
impediranno il modello di orga- 
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nizzazione dei rapporti sociali e 
lo sviluppo del sistema economi- 
co, entrambi legati a un decen- 
tramento competitivo della 
macchina produttiva e a un’esa- 
sperata scissione ed esaltazione 
dell'io individuale °. E ciò è evi- 
dente nella nuova divisione in- 
ternazionale del lavoro che si va 
profilando. Nella quale, alla vec- 
chia partizione agricoltura, in- 
dustria, servizi, si sta sostituen- 
do unanuovatriade fondata sulla 
produzione di idee, beni, consu- 
mi. Cioè, si stanno strutturando 
alcuni tipi di situazioni: quella in 
cui la maggioranza dei lavorato- 
ri è addetta a mansioni intellet- 
tuali — i paesi più ricchi; quella 
in cui la produzione di beni è 
tutt'ora dominante — gli stati 
intermedi; quelle in cui il consu- 
mo è prioritario su tutto — le 
popolazioni più povere. 

Come si vede, nel modo di 
produzione capitalistico, l’asce- 
sa dell’intelligenza a primo anel- 
lo della catena produttiva 7, non 
si è risolto, né si risolve a vantag- 
gio dell'uguaglianza o della 
semplice solidarietà. Al contra- 
rio, nei paesi più ricchi il domi- 
nio si esprime in forma di aliena- 
zione oltre che di sfruttamento 8. 

Per quel che riguarda poi il 
rapporto Nord-Sud si è accen- 
tuata la dipendenza del Terzo e 
Quarto mondo dal Primo e si è 
modificata in peggio lo spartiac- 
que tra ricchi e poveri che era 
rimasto immutato dagli inizi del 
700 sino ai primi del 900. E, alle 
soglie del 2000, si valuta che i 
poverissimi saranno non più 
l'85% ma l’88% della popolazio- 
ne mondiale. Ciò eleva le proba- 
bilità di conflitto tra il Nord e il 
Sud del mondo e per quel che 
riguarda specificatamente l’Eu- 
ropa, dopo il rivolgimento avve- 


nuto nei paesi dell’Est, rende, in 
prospettiva, ipotizzabile un’al- 
leanza (anche militare) tra i 
“bianchi” del vecchio continente 
avverso gli arabi e i neri africani. 

Infine, nei paesi più sviluppati, 
il passaggio del grosser Automat 
alla meta-macchina avviene in 
un contesto di antropologia poli- 
tica che va oltre la sua base tec- 
nica. Da qui le nuove, durissime 
forme del conflitto sociale, che 
non annullano quelle precedenti 
ma vi si incastrano sopra. Com- 
pare una nuova lotta di classe in 
cui si realizzano le alleanze più 
impensabili. Scienziati, convinti 
che il monopolio della cultura 
debba essere loro, contro appa- 
rati politici; non garantiti contro 
operai; proletari contro la buro- 
crazia sindacale; ceti corporativi 
in lotta contro tutti; eccetera. In 
sintesi, per riassumere, la radi- 
cale trasformazione del lavoro 
modifica le classi e le loro forme 
di lotta e ciò, anche a causa del 
ribaltamento della situazione 
all’Est europeo, segnale della 
possibilità, come accaduto all’e- 
poca della prima guerra mon- 
diale, di una composizione/scom- 
posizione della sinistra verso 
nuove, originali organizzazioni 
riformiste e rivoluzionarie.  @ 


Note 


1 Cfr.: K. Marx, Grundrisse der Kritik 
der politischen Okonomie, tr. it. Li- 
neamenti fondamentali della critica 
dell’economia politica, Firenze, 1970, 
evedi ivi in particolare la Introduzione 
all’economia politica del 1857. 


? Si è usata qui l’espressione meta- 
macchina per significare che il calcola- 
tore, a differenza di tutte le macchine 
che lo hanno preceduto, non ha una o 
due funzioni specifiche, ma consiste in 
una indefinita possibilità di funzioni. Il 
software costruisce sistematicamente 
una macchina differente. Questa “inde- 
finizione” del calcolatore è stata pun- 
tualmente descritta tra i primi da Alan 
Key in un articolo apparso in italiano sul 
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numero monografico della rivista “Le 
Scienze” (Il software, n. 195, 1984). 


4. In circa un secolo e mezzo, le ore 
lavoro di un uomo, in tutto l'arco della 
sua esistenza, sono scese, nei paesi in- 
dustrializzati, da 120.000 a 80.000 fino 
alle 30-40.000 attuali. Confrontare in 
proposito quanto ha scritto Luciano 
Gallino su “Mondoperaio”, n. II, nov. 
1979, a p. 13. 


4 In merito, per i problemi connessi alla 
strutturazione dei rapporti di classe, al- 
l'organizzazione e alla divisione del 
lavoro manuale-intellettuale, confr.: A. 
Giddens, La struttura di classe nella 
società avanzata, Bologna, 1975; e: F. 
Parkin, Disuguaglianza di classe e or- 
dinamento politico, Torino, 1976. 


5 Cfr.:J. Baudrillard, Le strategie fata- 
li, Milano, 1983, p. 10. 


6 Cfr.: Ch. Lasch, La cultura del narci- 
sismo, Milano, 1981. 


? Cfr.: Z. Hegedus, Le scienze nella so- 
cietà programmata, in: “Scienza Due- 
mila”, n. 1, 1983; idem, Z7 presente e 
l’avvenire, Milano, 1984. 


8 Secondo Touraine, uno dei padri, as- 
sieme a D. Bell, A. Toffler e alla Z. 
Hegedus, della definizione di post-indu- 
striale dell'odierna società, ai giorni no- 
stri, lo sfruttamento economico è, amano 
amano, sostituito dall'alienazione e dalla 
manipolazione degli uomini. La tesi è 
seducente ma poco convincente. Infatti, 
ogni forma di accumulazione del capita- 
le non è possibile senza lo sfruttamento 
di un qualcosa di materiale. Altro è il 
discorso sevalutiamol’alienazione come 
uno dei fattori caratterizzanti l’attuale 
società. In quest'ottica, la conoscenza 
delle argomentare l’odierno di Touraine 
non è solo utile, ma indispensabile per 
capire l'odierno contesto sociale. Cfr.: A. 
Touraine, La società post-industriale, 
Bologna, 1970; idem, La produzione 
della società, Bologna, 1975; idem, 
Per la sociologia, Torino, 1978; idem, 
Analisi critica del movimenti sociali, 
in: “Il Mulino”, a. XXXI, n. 6, 1982. 
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LA SFIDA 
FILOSOFICA 
DI AUGUSTO 
DEL NOCE 


DI COSTANZO PREVE 


Acgeo Del Noce, morto alla 
fine di dicembre 1989, è stato 
uno dei pensatori più forti degli 
ultimi decenni di storia italiana. 
E’ stato anche un filosofo di pri- 
ma grandezza (dell’ordine — per 
intenderci — di un Bobbio, di un 
Geymonat, di un Della Volpe), 
scioccamente trascurato nei di- 
battiti sulla identità culturale del- 
la sinistra italiana. Questo avvie- 
ne in generale di fronte a pensa- 
tori o a problemi realmente sco- 
modi ed inquietanti, che non si 
prestano alle soporifere pappe 
edificanti dei dibattiti innocui (e 
pensiamo alle tesi di Franco For- 
tini e di Goffredo Fofì sulla con- 
tinuità del nepotismo e del fami- 


lismo anche nei gruppi dirigenti 
di sinistra o di Rita Di Leo sulla 
natura operaia e popolare dello 
stalinismo). Augusto Del Noce è 
stato l’unico pensatore del dopo- 
guerra (con la parziale eccezio- 
ne di Amadeo Bordiga) che ha 
veramente sfidato a livello me- 
tapolitico l’identità gramsciana 
etogliattiana del comunismo ita- 
liano, trascurando le miserabili 
polemiche tattiche di corto re- 
spiro. 

Come molti suoi seguaci e ripe- 
titori (Formigoni, Buttiglione, 
ecc.) Del Noce è stato indubbia- 
mente poco cristiano. Del cri- 
stianesimo, infatti, ha sistemati- 
camente-violato il detto evange- 
lico “non fare agli altri quello che 
non vorresti fosse fatto a te”. 
Sentire che i campi staliniani de- 
rivano da Marx fa venir voglia di 
rispondere che il Malleus Malefi- 
carum e gli stermini dei conqui- 
stadores derivano dai Vangeli. 
Sentire che il comunismo è irre- 
vocabilmente fallito dopo ben set- 
tant'anni di storia fa riflettere 
sul fatto che il cristianesimo 
nell'impero romano ha avuto bi- 
sogno di trecento anni per affer- 
marsi. Potremmo continuare, ma 
per fortuna i pochi marxisti ri- 
masti in Italia non scendono a 
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questo livello trogloditico di po- 
lemica. A volte anche le aquile 
svolazzano più in basso delle gal- 
line, e tuttavia restano aquile lo 
stesso.Del Noce, a modo suo, era 
filosoficamente un’aquila. La sua 
interpretazione del declino del 
comunismo era dialettica e tra- 
gica, a differenza di tutte le va- 
rianti di crocianesimo straccio- 
nealla Eugenio Scalfari, che can- 
tano le magnifiche sorti e pro- 
gressive dell'irresistibile vittoria 
del nesso fra democrazia e capi- 
talismo. 
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mentalismo religioso di Del Noce 
aveva la stessa natura antiutopi- 
ca e ciclica del fondamentalismo 
laico. In comune c’è la riduzione 
della temporalità storica alla ci- 
clicità dell’eterno ritorno delsem- 
pre eguale. 


AB 


Era dialettica, perché era rica- 
vata genealogicamente dallo stes- 
so processo di secolarizzazione 
dell'originario contenuto messia- 
nico del marxismo e dal suo ro- 
vesciarsi in radicalismo di mas- 
sa postmoderno. Era tragica, per- 
ché non chiudeva gli occhi di 
fronte al “lato oscuro” del nichi- 
lismo, che non può certo essere 
esorcizzato nelle sue edificanti 
rappresentazioni differenzialisti- 
che ed alla “pensiero debole”. 

Detto questo, riteniamo che Del 
Noce avesse torto su tutta la li- 
nea, e nello stesso tempo che il 
mancato confronto con la radi- 
calità del suo pensiero sia stato il 
segnale della subalternità (e di- 
ciamolo pure, della stupidità) del 
cabaret culturale della sinistra 
italiana. 

In questa sede ci limiteremo a 
segnalare telegraficamente alcu- 
ni ordini di problemi di caratte- 
re teorico e metapolitico. 

In primo luogo, si è sempre no- 
tato troppo poco che il fonda- 


Pi Del Noce è la permanenza 
metafisica del Male a svuotare di 
contenuto le promesse storicisti- 
che ed a ribadire la centralità 
dello scontro fra Bene e Male 
nelle loro manifestazioni terre- 
ne. Per il lai- 

co e “miglio- 

ILA rista” Paolo 
Pigs Flores D’Ar- 
cais, che in- 

tende pole- 

mizzare con 

Del Noce, vi sono letteralmen- 
te due Occidenti in conflitto pe- 
renne, e l'Occidente dei Poteri, 
«... Che troppo spesso smentisce 
e con ciò avvilisce l'Occidente dei 
Valori». Il pensiero laico trasfor- 
mainorizzonte insuperabile del- 
la storia l’interminabile scontro 
fra l'Occidente dei Valori (liber- 
tà, eguaglianza, tolleranza, ecc.) 
e l'Occidente dei Poteri (Berlu- 
sconi, Agnelli, De Benedetti, ecc.) 
ridicoleggiando nello stesso tem- 
po la promessa marxista di su- 
peramento di questo snervante 
gioco delle parti e definendola 
utopica, messianica, infantile, 
ecc. Da questo punto di vista, il 
pensiero laico non secolarizza 
affatto la ciclicità metafisica del 
fondamentalismo religioso, ma 
la riproduce semplicemente in- 
forma depotenziata ed indiffe- 
rentistica (al posto del bene con- 
tro il Male, i Valori contro i Pote- 
ri). Il marxismo di Marx (non 
quello di gran parte dei confusio- 
nari successivi) è radicalmente 


estraneo tanto al fondamentali- 
smo laico quanto a quello reli- 
gioso, e non “secolarizza” né 
l’uno né l’altro. La sua concezio- 
ne della temporalità è quella del 
trascendimento qualitativo, enon 
quella della riproduzione allar- 
gata. 

In secondo luogo, occorre re- 
spingere con decisione la tesi 
massima e centralissima del pen- 
siero di Del Noce, il nesso inscin- 
dibile fra pensiero di Marx e 
ateismo. L’ateismo non è — co- 
me molti pensano — la spiega- 
zione naturalistica, scientifica ed 
immanentistica del mondo della 
natura (i primi “quattro minuti” 
cosmologici di Asimov, la bioge- 
nesi, la teoria dell'evoluzione di 
Darwin, l’astrofisica, la teoria di 
Frazer sul mito e la religione, 
ecc.). 


Lifaicono come sistema teori- 
co e come presa di posizione 
“metafisica” sul mondo (secon- 
do la concezione — correttissi- 
ma — di Louis Althusser) è un’i- 
deologia ed il naturalismo (e l’u- 
manesimo ed il naturalismo so- 
no appunto ideologie profonda- 
mente religiose). Non è un caso 
che il giovane Marx, prima di 
fondare il materialismo storico, 
fosse appunto inscindibilmente 
ateo, naturalista e umanista nel- 
la sua concezione dell’essenza 
umana e del “vero comunismo” 
come compiuto naturalismo. Non 
è un caso che i teologi d’avan- 
guardia siano sempre stati pieni 
di attenzione verso l’ateismo, ri- 
conoscendo che la condizione di 
ateo radicale è spesso la precon- 
dizione per diventare un vero 
cristiano. 

Non è un caso (infine) che lo 
stupido, volgare e positivistico 
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“ateismo di stato” del “sociali- 
smo reale” sia storicamente sta- 
to a tutti gli effetti non solo la pre- 
condizione (come è ormai evi- 
dente a tutti) della sopravviven- 
za e dello sviluppo di ideologie 
religiose fondamentalistiche (cri- 
stiane, musulmane, ecc.), ma an- 
che la precondizione (anche se 
questo è purtroppo meno evi- 
dente) della sopravvivenza del 
feticismo delle merci e del mon- 
do religioso rovesciato dell’eco- 
nomia capitalistica. La critica 
marxiana della religione non è 


l’eclettismo pasticcione (anche 
se occasionalmente apprezzo 
molto i long drinks). Tuttavia, 
per toccare un solo punto, non si 
può seriamente dire che il mar- 
xismo di Marx è un episodio 
dell’individualismo moderno, 
laddove appare chiaro che l’an- 
tropologia filosofica di Marx si 
fonda sulla nozione di libera in- 
dividualità sociale (cfr. Grun- 
drisse, ecc.), che non ha nulla, 
ma proprio nulla, a che vedere 
sia con l’antiutopia organicisti- 
ca, collettivistica e totalitaria 


un nemico del cristianesimo di 
maggior potenza del comuni- 
smo»? Si tratta, come è noto, di 
tesi espresse (anche se con mi- 
nore virulenza) da Ratzinger e 
dallo stesso papa polacco. In pro- 
posito, occorre dire che per “cri- 
stianesimo” si intende troppo 
spesso il fondamentalismo anti- 
borghese ed antimoderno della 
Controriforma cattolica, mentre 
è singolarmente sempre assente 
in questa concezione il proble- 
ma storico del Gesù di Nazareth 
e della sua predicazione messia- 


un ateismo e non 
ha nulla a che fare 
con l’ateismo, se 
non nelle pagine 
giovanili d’ap- 
prendistato del 
Marx venticin- 
quenne ateo, u- 
manista, naturali- | £; 
sta e romantico. 
Interzo luogo, di 
conseguenza, l’in- 
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nica e comunista 
(di un comunismo 
— ovviamente — 
legato al modo di 
produzione anti- 
co-orientale con le 
annesse dimensio- 
ni della purifica- 
zione del tempio, 
dell’anno di mise- 
ricordia del Signo- 
re, ecc.). Sul Gesù 
storico sappiamo 


capacità di Del No- 
ce di distinguere fra marxismo 
di Marx, marxismo critico indi- 
pendente (Bloch, Luckécs, Kor- 
sch, Rosa Luxemburg, Althus- 
ser, ecc.), marxismo storicamen- 
te costituito in ideologia di legit- 
timazione del potere, ecc., fini- 
sce con il costituire una demono- 
logia moderna (appunto, un Ma/- 
leusMaleficarum novecentesco), 
che in Del Noce mantiene una af- 
fascinante e sinistra grandezza 
(a volte gotica, a volte barocca), 
ma che negli zeloti di Comunio- 
ne eLiberazione diventa un prét- 
à-porter antimarxista che asso- 
miglia piuttosto al Manuale del- 
le Giovani Marmotte dei Paperi- 
ni. Personalmente, da marxista 
convinto, preferisco l’antimarxi- 
smo duro e radicale (Popper, Ko- 
lakowski, ecc.) ai long drinks del- 
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dell’uomo nuovo staliniano (con 
le annesse porcherie sul “foglio 
bianco su cui scrivere” e sul “ri- 
cominciare da zero”), sia con 
l’antiutopia atomistica, robinso- 
niana e narcisistica dell’indivi- 
dualismoborghese-capitalistico, 
più o meno hippie, yuppie 0 hap- 
Py. Marx è al di là della dicoto- 
mia organicismo/individualismo, 
in quanto la sua antropologia è 
estranea a questa dinamica di- 
cotomica. Visarebbero molte co- 
se da aggiungere, ma lo spazio 
obbliga a semplificare. 


Cc; restano da discutere due 
punti, cui attribuiamo grande im- 
portanza teorica. In primo luo- 
go, che dire della tesi di Del No- 
ce, per cui «... l’occidentalismo è 
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oggi molto, quanto abbastanza 
almeno per poter ragionevol- 
mente sostenere, testi alla ma- 
no, che gli era a tutti gli effetti 
“comunista”. Ma questo Gesù 
non interessa ovviamente si fon- 
damentalisti, che preferiscono le 
ben più innocue interpretazioni 
esistenzialistiche, metaforiche, 
estetiche e demitizzate della sua 
vita. Bultmann e von Balthazar 
sono sempre meno pericolosi di 
una buona analisi sul processo a 
Gesù e sulle ragioni per cui lo 
crocifissero. 

Non è tuttavia questo l'aspetto 
principale della questione. In 
realtà, il cattolicesimo fondamen- 
talista di Del Noce è una forma 
forte dell’occidentalismo moder- 
no, non solo e non tanto per il fat- 
to evidente che appoggia il “ca- 
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pitalismo reale” e si oppone fu- 
riosamente alla “teologia della 
liberazione” delterzo mondo (ciò 
è tanto evidente che ci si vergo- 
gna quasi a scendere a questo li- 
vello di polemica — ci sembra di 
sparare sulla Croce Rossa!), 
quanto perché ilrisarcimento re- 
ligioso ed esistenziale della man- 
canza nichilistica di senso del 
moderno capitalismo (risarci- 
mento che può essere attuato sia 
in forma collettivo-corale sia in- 
forma mistico-esistenziale pri- 
vata) è proprio a tutti gli effetti il 
modo occidentalistico di esperi- 
re la religione. Una religione di- 
venuta un antimessianesimo ra- 
dicale, che accetta integralmen- 
te le diagnosi di Heidegger, Luh- 
mann, Gehlen, ecc., sulla intra- 
scendibilità del presente capita- 
listico e che, come il Grande In- 
quisitore di Dostojevski, proces- 
serebbe e condannerebbe a mor- 
te Gesù di Nazareth se le si pre- 
sentasse davanti. 


In secondo luogo, che dire del- 
la sua tesi, per cui «...nel Pci di 
comunismo non c’è più nulla. 
Nella sua lunga marcia è appro- 
dato al radicalismo, nel senso 
storico di questo termine» (e cioè 
quale somma di laicismo, mo- 
dernizzazione, progresso)? Ab- 
biamo già notato come di tutte le 
tesi di Del Noce quest’ultima ci 
sembri la più pertinente ed at- 
tendibile. Gli anni Novanta si 
aprono infatti in Italia all’inse- 
gna del suicidio annunciato del- 
la sintesi togliattiana già divenu- 
ta morta e consunta negli anni 
Ottanta. 

Ci sembra errato, tuttavia, ri- 
durre il pensiero di Gramsci ad 
una variante populista ed atea 
del nichilismo segreto che sta in- 
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dubbiamente sotto (e qui Del No- 
ce ha ragione) all’attualismo di 
Giovanni Gentile. Se Gramsci fos- 
se solo questo potremmo tran- 
quillamente mandare al macero 
le sue opere (come si sta facendo 
con l'Opera Omnia di Nicolae ed 
Elena Ceausescu— sperando che 
qualche copia resti per i futuri 
storici!). In realtà, in Gramsci vi 
sono fondamenti assolutamente 
antinichilistici ed addirittura an- 
tiattualistici, che ne fanno un’a/- 
tra cosa da Stalin e da Togliatti. 
Ci sembra ancora più errato, tut- 
tavia (e veramente organicistico 
e totalitario — qui Del Noce è un 
Franco Rodano rovesciato) iden- 
tificare le sorti del Pci con le sor- 
ti del comunismo in Italia. 

Si tratterebbe di un’identifica- 
zione mostruosa (che infatti non 
verrebbe mai in mente ad un 
protestante — e neppure ad un 
ortodosso — ma soltanto ad un 
cattolico) che può soltanto esse- 
re fatta da chi identifica la Fede 
con la Chiesa e la lettura della 
Bibbia con l'Autorità del Papa. Il 
Pci è stato ed è una forma stori- 
ca transeunte della storia del co- 
munismo in Italia, che c’era pri- 
ma del 1921 e ci sarà dopo la 
prossima, probabile (e perlo scri- 
vente anche fortemente auspi- 


cabile) dissoluzione del “corpo 
mistico” togliattiano. Il duello al- 
la Italo Calvino fra i cartelli del 
no e del sì (al cambio di nome del 
Pci) è solo una piccola manife- 
stazione empirica della continua- 
zione di questa storia. Bisogna 
proprio dirlo, senza iattanza: noi 
comunisti siamo esistiti, esistia- 
mo e continueremo ad esistere. 
Il comunismo non è infatti sol- 
tanto una dimensione soggettiva 
della coscienza moderna, ma è 
in primo luogo una dimensione 
oggettiva del bisogno mondiale 
dilibertà edi giustizia. + 


Nota bibliografica 


Augusto Del Noce (1910-1989) è stato 
professore di filosofia nelle università di 
Trieste e di Roma e senatore democri- 
stiano dal 1984. Politicamente vicinissi- 
mo a Comunione e Liberazione, non è 
però mai stato un membro del ceto po- 
litico. Si trattava di un “grande intellet- 
tuale” sostanzialmente organico solo a 
86 stesso ed alle sue convinzioni (come 
Bobbio, Geymonat, Fortini, ecc.). 

I libri cui facciamo implicitamente rife- 
rimento in questo studio sono: A. Del 
Noce, Il problema dell’ateismo,I\ Mu- 
lino, Bologna 1964; idem; L’epoca del- 
la secolarizzazione, Giuffré, Milano 
1967; idem, Il suicidio della rivoluzio- 
ne, Rusconi, Milano 1978; idem, /l cat- 
tolico comunista, Rusconi, Milano, 
1989. 

Le citazioni virgolettate di Del Noce so- 
no tratte da “Il Sabato”, n. 13, 1989. La 
citazione di Paolo Flores D’Arcais è trat- 
ta da una polemica contro Del Noce, in 
“la Repubblica”, 22/4/1989. 

Heidegger scrisse a suo tempo che si è 
spesso prigionieri per tutta la vita del 
pensiero che si vuole criticare. Questo è 
particolarmente vero per Del Noce. La 
bestia nera di Del Noce non è il marxi- 
smo di Marx (che egli fraintende siste- 
maticamente) ma l’effettivamente mo- 
struoso cattocomunismo, l'impasto or- 
ganicistico ed antimoderno che ci siamo 
portati dietro per decenni. Prigioniero 
del cattocomunismo, questo fratello ne- 
mico di cui aveva bisogno, Del Noce ha 
passato decenni a scusarsi con l’amico 
di gioventù felice Balbo ed a polemizza- 
re con l’altro amico di gioventù franco 
Rodano. Lo scrivente ritiene il cattoco- 
munismo una cosa brutta, molto brutta, 
perché impedisce qualunque recupero 
dell’antropologia filosofica marxiana, 
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che non può evidentemente essere po- 
pulista ed organicistica, ma è piena- 
mente postilluministica e moderna, 

La citazione di Althusser sul marxismo 
come non ateismo è stata a suo tempo 
tradotta dallo scrivente da L. Althusser, 
Polemica sobre marxismo y Huma- 
nismo, Siglo XX, México, 1968. Si veda- 
no gli studi di Costanzo Preve in “Demo- 
crazia Proletaria” settembre 1987 e 
“Marx 101”, N. 7, 1988. Il totale disinte- 
resse che li ha accolti deve certo essere 
spiegato con la modestia filosofica dello 
scrivente, ma anche, in piccola parte, 
conla distruzione di ogni comunità scien- 
tifica di discussione marxista nell'Italia 
di oggi. 

Terminiamo citando l'iman Khomeiny, 
luce dei credenti, nel suo messaggio 
epocale a Gorbaciov: «Eccellenza, è chia- 
ro come il cristallo che il marxismo è 
morto. Faccio appello a Lei perché non 
resti intrappolato nella prigione dell’oc- 
cidente e nell'arco del Grande Satana, 
nel momento in cui spezza il sipario 
d'acciaio dell'ideologia marxista». Un'e- 
spressione bellissima della lingua per- 
siana: “chiaro come il cristallo”. Quelle 
della “Civiltà cattolica” non possono es- 
sere che mediocri imitazioni, come i 
tappeti persiani fatti a Rogoredo. Lo 
scrivente ha avuto l'onore di conoscere 
negli anni Sessanta Roger Garaudy, mar- 
xista francese mistico-dogmatico poi con- 
vertito all’islam, ed ha sempre conside- 
rato questa conversione logica e conse- 
guente. Se infatti si è alla ricerca dell’As- 
soluto Integrale bisogna diffidare delle 
imitazioni e delle secolarizzazioni, e tan- 
to vale allora rivolgersi direttamente ad 
Allah, il Misericordioso. Non stiamo af- 
fatto scherzando. Ecco perché Comu- 
nione e Liberazione non ci avrà mai. 
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L'AUTONOMIA 
DEL CNR 
SECONDO 
RUBERTI 


DI FRANCESCO POLCARO 


L’ 11 settembre ’89 è stata pre- 
sentata al Parlamento la tanto 
attesa legge sull’autonomia del- 
l'università e degli Enti Pubblici 
di Ricerca (Epr). Tralasciando di 
discutere la parte relativa all’U- 
niversità, esaminiamo cosa que- 
sta legge propone per gli Epr ed 
in particolare per il Cnr. 

In primo luogo bisogna notare 
come anche questa legge non ri- 
solva l'ambiguità fondamentale 
sul ruolo del Cnr e sulla sua ra- 
gione di esistere come Ente se- 
parato dall’Università (definita 
come “sede primaria della ricer- 
ca”) da un lato e dagli “Enti di ri- 
cerca strumentale” (definiti pe- 
raltro nella legge solo per esclu- 
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sione ma mai nominati esplicita- 
mente) dall’altro. 

La legge prevede che il Cnr 
debba svolgere e promuovere: 
1. ricerca “di base, applicata e 
finalizzata”, 

2. preparazione e verifica di 
“standard e norme tecniche”, 
3.“organizzazione, trasferimen- 
to e diffusione delle conoscen- 
ze”, 

4. “definizione di programmi di 
cooperazione internazionale”. 

La legge quindi da un lato sup- 
pone una suddivisione della ri- 
cerca diversa da quella tradizio- 
nale (cioè di base, applicata e di 
sviluppo) che non è affatto chia- 
ra; infatti, ogni ricerca è finaliz- 
zata ad uno scopo, magari allo 
sviluppo della conoscenza, altri- 
menti è solo dilettantismo. 

D'altro canto, la legge non chia- 
risce neanche questa volta se il 
Cnrè un ente di ricerca od un en- 
te erogatore di fondi per l’uni- 
versità o una succursale del Fon- 
do IMI per lo sviluppo industria- 
le o unservizio tecnico-scientifico 
del governo. Una cosa però è 
certa: non esiste alcuna struttu- 
ra al mondo capace di svolgere 
queste funzioni contemporanea- 
mente e pretendere che esista si- 
gnifica solo lasciare le cose nel 
caos attuale, cambiando tutto 
perché non cambi niente. 

Il pensiero del ministro è un 
po’ chiarificato dall’art. 16, com- 
ma 1, nel quale si sancisce che il 
Cnr, le sue strutture scientifiche 
ed i suoi ricercatori hanno “au- 
tonomia di ricerca nel quadro 
della programmazione naziona- 
le e degli obiettivi scientifici del- 
l'ente”. E' quell’aggiunta “nel 
quadro...” che è esplicativa. Es- 
sa infatti manca completamente 
nell’analogo articolo (il n. 7) re- 
lativo al personale universitario, 
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Questo anzi garantisce ai ricer- 
catori ed ai docenti universitari 
l'accesso ai finanziamenti, l’uti- 
lizzazione delle infrastrutture e 
degli apparati tecnici, la fruizio- 
ne di periodi sabbatici. 

L'autonomia del Cnr e dei suoi 
ricercatori è quindi una libertà 
condizionata, come è ribadito dal 
successivo comma 2 dell’art. 16, 
il quale richiede per le strutture 
di ricerca e per i ricercatori del 
Cnr la stesura di una relazione 
annuale sulle attività di ricerca 
svolte, “con analitica indicazio- 
ne die finanziamenti”. 


A parte la mole di lavoro buro- 
cratico-amministrativo che ciò 
comporta al singolo ricercatore 
ed all'ente, questo articolo (al 
quale corrisponde solo la richie- 
sta di una relazione a livello di 
dipartimento per l’università) 
suona offensivo nei riguardi dei 
ricercatori del Cnr, implicitamen- 
te accusati di una certa tendenza 
al peculato, ed al personale am- 
ministrativo dell’ente, che evi- 
dentemente non è considerato 
attendibile nelle sue verifiche sul- 
la destinazione dei fondi. 

In più, lo stesso articolo sanci- 
sce che il Cnr sottoponga le pro- 
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prie ricerche e quelle affidate ad 
enti pubblici e privati a periodi- 
che verifiche (ed il successivo 
art. 21 spiegherà da parte di chi) 
inbasealle quali decide gli even- 
tuali provvedimenti di riorganiz- 
zazioni degli organi e di revisio- 
ne dei finanziamenti. 

Vago e deludente è anche l’art. 
17, sulla “autonomia organizza- 
tiva”: nulla cambia di sostanzia- 
le rispetto alla organizzazione 
attuale della struttura direttiva 
dell'ente, che vede le esigue rap- 
presentanze elette dal personale 
in minoranza precostituita e pri- 
ve di qualsiasi potere reale. Uni- 
ca novità è l’istituzione di un 
consiglio direttivo) nel quale su 8 
membri duesonoricercatori elet- 
ti dai Comitati, uno è un dirigen- 
te e l’altro è un membro del per- 
sonale scientifico-tecnico, eletti 
nei rispettivi ruoli. 

Tutto ciò che riguarda i Comi- 
tati di Consulenza viene deman- 
dato al futuro regolamento. Ma 
questo, e molte altre cose anco- 
ra, verrà deliberato dal consiglio 
direttivo, costituito dal presiden- 
te e dai presidenti dei comitati 
stessi, integrato da 12 membri 
eletti dai comitati, generando un 
assurdo corto circuito giuridico 
che sarebbe ridicolo se non fos- 
se drammatico. 

L'articolo 17 contiene anche 
un comma (n. 10) nel quale vie- 
ne stabilita la possibilità di “as- 
sociare” ( senza specificare cosa 
ciò significhi) alle strutture scien- 
tifiche personale delle università 


e degli enti e strutture di ricerca 
(leggi: industria), senza limiti di 
tempo e si conclude con un com- 
ma (n. 13), che sancisce la divi- 
sione del personale in distinti 
ruoli scientifico, dirigente, tecni- 
co ed amministrativo, fissando- 
ne “lo stato giuridico e il tratta- 
mento economico nell’ambito dei 
criteri generali fissati dalla legge 
o da accordi sindacali”. Sull’am- 
biguità di questo comma e sui ri- 
schi che introduce non è neces- 
sario insistere. 

L’articolo 18 riguarda la ge- 
stione finanziaria del Cnr e san- 
cisce anche la possibilità per le 
struttura di ricerca di lavorare 
su contratto industriale, che sem- 
bra essere il vero scopo di tutta 
la ristrutturazione messa in atto. 

L’articolo 19 estende gli art. 
15, 16, 18 e parte del 17 (inclu- 
si due commi che fanno riferi- 
mento ai Comitati disciplinari, 
che esistono solo al Cnr) anche 
all’Infn, agli osservatori astro- 
nomici, astrofisici, (senza che il 
ministro si chieda cosa ci stia a 
fare questa assurda ed antiqua- 
ta suddivisione) e vesuviano e ad 
altri non meglio specificati “enti 
pubblici di interesse nazionale a 
carattere non strumentale”. 

L'articolo 20 riguarda i mecca- 
nismi di concorso per le cattedre 
universitarie e le due fasce diffe- 
renziate del Cnr e degli Epr “di 
cui all'articolo 19”. Il meccani- 
smo rispecchia abbastanza fe- 
delmente quanto auspicato dal 
Cun per le cattedre di prima fa- 
scia ed è estremamente com- 
plesso. In sostanza, commissio- 
ni elette nell’ambito di raggrup- 
pamenti disciplinari omogenei e 
composte da membri aventi una 
qualifica almeno uguale a quella 
per la quale si svolge il concorso 
formulano una lista di idonei in 
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numero uguale al totale dei posti 
disponibili nella fascia per i due 
anni successivi, più il 15%, fino 
ad un massimo del 20%, del per- 
sonale nella fascia stessa. In que- 
sta lista, che vale per due anni, le 
facoltà e gli enti scelgono “per 
giudizio comparativo” chi copri- 
rà i posti disponibili. Dopo due 
anni scade tutto e si ricomincia 
da capo. Sono esplicitamente 
esclusi giudizi di idoneità e riser- 
ve di posti. 

A parte la complicazione del 
meccanismo e gli spazi di discre- 
zionalità lasciati all’arbitrio de- 
gli enti (senza specificare a chi 
negli enti spettino queste deci- 
sioni), è divertente notare che è 
esplicitamente stabilito che, in 
caso di esaurimento delle pro- 
prie liste, gli Epr possono sce- 
gliere idonei nelle liste universi- 
tarie, ma le facoltà non possono 
chiamare gli idonei negli analo- 
ghi concorsi degli Epr, sancendo 
definitivamente il fatto che que- 
sti sono enti di “serie b” rispetto 
alle università”. 


A rendere assurdo tutto il mec- 
canismo contribuisce anche il fat- 
to che i raggruppamenti discipli- 
nari, la composizione dell’elet- 
torato attivo e passivo, le proce- 
dure perla formazione delle com- 
missioni vengono demandate al- 
la legge 400/88, che riguarda so- 
lo le università, sicché per gli 
Epr questo articolo risulta inuti- 
lizzabile e quindi i concorsi sono 
rimandati a chissà quando, quan- 
do qualcuno (chissà chi) avrà 
stabilito (chissà come) in che mo- 
do applicare agli Epr la legge ci- 
tata. 

L'articolo 20 contiene anche, 
nel comma 8, l’autorizzazione 
ai ricercatori degli Epr ad avere 
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un incarico di insegnamento nel- 
le università, ma solo per tre an- 
ni, mentre, ricordiamo, l’asso- 
ciatura del personale universita- 
rio agli organi degli Epr può es- 
sere a vita. Al personale degli 
Epr sono però estese la possibi- 
lità di lavorare per l'industria già 
ammessa per i docenti universi- 
tari (comma 9). 

L’articolo 21 stabilisce l’esi- 
stenza di un fantomatico “Istitu- 
to Nazionale per gli studi e la do- 
cumentazione sull’Università e 
la ricerca scientifica e tecnologi- 
ca”, con compiti di statistica 
sull'argomento (che non si capi- 
sce perché non debba fare l’I- 
stat), di ricerche teoriche (che 
non si capisce perché non possa 
fare il Cnr, come succede ora) e 
di verifica della attività scientifi- 
ca (che non si capisce come pos- 
sa fare, a meno di non essere 
composto da geni universali), 
scorporando l’Isrds dal Cnr. Sem- 
bra però che questo articolo sia 
attualmente sotto revisione da 
parte degli stessi proponenti. 

Sempre al problema della va- 
lutazione è dedicato il breve art. 
24, che istituisce un “Forum del- 
la ricerca scientifica e tecnologi- 
ca”: siamoall’istituzionalizzazio- 
ne di quelle operazioni di faccia- 
ta e di quelle montagne di chiac- 
chiere alle quali ci hanno già abi- 
tuato le varie “Giornate della 
scienza” del passato. 

Per concludere, il giudizio su 
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questa proposta di legge non può 
essere che assolutamente nega- 
tivo. 

Per quanto riguarda gli Epr, 
essa penalizza i ricercatori ri- 
spetto alla docenza universitaria 
e manca di qualsiasi indicazione 
relativa al personale tecnico ed 
amministrativo, sicché rischia di 
distruggere quel che resta della 
organizzazione del lavoro negli 
Epr. In molte parti, essa è super- 
ficiale e contraddittoria. 

L’unico principio chiaro è l’i- 
stituzione di una gerarchia di ti- 
po feudale nella ricerca che vede 
al vertice della piramide le ne- 
cessità dell’industria, della qua- 
le è vassalla l’università, della 
quale a sua volta è valvassore la 
gerarchia del Cnr. Bisogna ora 
vedere se il personale degli Epr 
accetterà passivamente il ruolo 
di servo della gleba. + 
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Ne “Politico” di Platone 
troviamo un mito molto sugge- 
stivo. Sembra, secondo questo 
apologo, che l'universo giri per la 
carica che contiene, come.un timer, fi- 
no al momento in cui la carica si è esauri- 
ta; allora il dio addetto alla sua manutenzio- 
ne lo ricarica, ovviamente girandolo in senso 
contrario. In questa seconda fase si vedono co- 
se interessantissime: dalla terra escono cada- 
veri dai capelli bianchi che si alzano in piedi, 
ringiovaniscono con gli anni, poi rimpiccioli- 
scono fino a che, ormai neonati, rientrano nel 
grembo delle proprie madri, a loro volta sorte 
dalla tomba e ringiovanite; gli alberi abbattuti 
si rialzano, diventano arboscelli, poi germogli, 
poi semi, e i semi risalgono sui fiori di altri al- 
beri; e così tutte le cose. 

Disingannatevi: non è per divertirvi che vi ho 
raccontato questa antica favola; ma perché ho 
la sensazione che, negli anni ottanta appena 
trascorsi, quel solerte dio abbia cominciato la 
operazione di ricarica. Non la natura corre 
all'indietro, ma la storia: prima cancella Sta- 
lin, poi Lenin, poi Marx, poi Robespierre; siamo 
a Montesquieu e a Locke, ma per quanto? Pre- 
sto ci urleranno che anche i teorici del liberali- 
smo sono superati come il comunismo, il socia- 
lismo, la democrazia, e chiameranno “conser- 
vatori” anche i negatori della monarchia di di- 
ritto divino: “rivoluzionari” saranno quelli che 
rivogliono il Re Sole. 

E non durerà: la fase di accentramento mo- 
narchico ad un certo punto verrà bollata come 
errore del quale fare autocritica, si inneggerà 
al ricupero dei feudi e sottofeudi, dei valvasso- 
ri e valvassini, della santa ed oltraggiata ser- 
vitù della gleba. Col mio purtroppo insanabile 


r 
I 
L 
I 
L 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 


A SINISTRA 


I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
+ 


ottimismo nutro la speranza 
che, arrivati ad Attila e ad Alari- 
co, la ricarica sia finita e la storia 
torni (come Vico aveva previsto) verso 
la civiltà; ma forse il coscienzioso nume ri- 
caricatore non si fermerà finché non vedrà ri- 
spuntare dalla terra, dopo tanti cadaveri, an- 
che i sacrifici umani sull'altare di Moloch. 

Purtroppo proprio quelli di noi che guarda- 
vano più lontano nella storia futura sono quel- 
li che si trovano più spiazzati dal ritorno alla 
storia passata. Da giovani imparammo, da chi 
ne sapeva più di noi, che “rivoluzionario” è chi 
vuole subito un radicale cambiamento innova- 
tore, che “riformista” è chi a quel cambiamento 
vuole arrivare per gradi, “moderato” chi si ac- 
contenta di qualche ritocco, “conservatore” chi 
vuole lasciare tutto così come sta, “reazionario” 
chi vuole cancellare anche il nuovo già acquisi- 
to e ripristinare il vecchio. 

Ora la “ricarica” capovolge anche i termini 
tecnici: “conservatore” è chi, essendo evidente 
l'impossibilità di nuove conquiste, si aggrappa 
con affetto a quelle ottenute, continuando a 
chiamarsi comunista, marxista, egalitario, fem- 
minista, ecc., “moderato” è chi dice di andarci 
piano con la gomma da cancellare; “riformista” 
o addirittura “rivoluzionario” è chi si batte per 
la privatizzazione totale, per l'economia di mer- 
cato, per il “premiare la professionalità” (deco- 
dificando: “l’arrivismo sfrenato”), per l’aboli- 
zione dell'aborto, per la riapertura delle “case 
chiuse”. 

Un'espressione spesso usata dai mass-me- 
dia, e con accento di condanna, è "fuga in avan- 
ti”. Io francamente di fughe in avanti non ne ve- 
do molte; vedo un numero immenso di "assalti 
all'indietro”. Ma forse, in fase di ricarica... ® 


scucccccccucm======= 
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E SE 
FRONASGIMO 


VALORIZZARE 
GLI ELEMENTI 
DI UNITA'? 


DI PAOLO DEGLI ESPINOSA 


A, termine del dibattito sulle 
prospettive della sinistra orga- 
nizzato da “a sinistra” e “perl’al- 
ternativa”, chesiè svolto a Roma 
(Sala dei Valdesi, 10 gennaio) 
visto che le posizioni program- 
matiche non erano apparse tan- 
to distanti, ho proposto che si la- 
vorasse alla definizione di un 
impegno di riforme, come punto 
di incontro di forze innovative 
appartenenti ad aree diverse, da 
proporre a tutta la società italia- 
na, come elemento di connessio- 
ne e qualificazione di conflitti e 
progetti di settore e territoriali. 

Riprendo la proposta, chiaren- 
done le ragioni e invitando ad 
esprimersi gli altri relatori (D’A- 
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lema, Ga- 
ravini, Gio- 
vannini, Jervo- 
lino, Menapace, 
Parlato, Russo Spe- 
na), estendendo l’in- 
vito a chi non era presente 
al dibattito. 

In primo luogo, si tratta di 
accettare un certo grado di 
distinzione trail dibattito sulle 
proposte programmatiche e 
l’approfondimento dei proces- 
si e delle posizioni politiche 
che ci hanno portato nella 
attuale situazione. 

Infatti, come ha ricordato Va- 
lentino Parlato, siamo in presen- 
za della sconfitta di una certa 
idea e di una certa speranza e 
tutto ciò richiede analisi appro- 
fondite, prima di tutto. Nessuno 
può sottrarsi a questo tipo di 
necessità e alle divisioni che ne 
derivano. 

In questa maniera, tuttavia, si 
rischia di mettere l'impegno sulle 
riforme in lista d’attesa, dando 
la precedenza al rimodellarsi 
delle posizioni e formazioni poli- 
tiche, con effetti che potrebbero 
andare avanti anche a lungo, 
creando un vuoto di proposte e 
una riproduzione di vecchi modi 
di fare. In una tale situazione, 


rompendo la logica 
che prevede una 
priorità degli schie- 
ramenti, rispetto ai pro- 
grammi, potrebbe invece 
essere utile “cominciare da due 
parti”. 

Una parte sarebbe costituita 
da ciò che già si va facendo, cioè 
un riesame della storia, degli er- 
rori, delle responsabilità, dei 
cambiamenti e dei nuovi schie- 
ramenti ritenuti necessari, con 
un riassetto delle posizioni e or- 
ganizzazioni, per fare fronte alla 
sconfitta di certe ipotesi. 

L'altra parte, sulla quale muo- 
versi da subito, cioè contempo- 
raneamente all’altro dibattito, ri- 
guarderebbe la definizione delle 
riforme principali per cui impe- 
gnarsi, a partire dalla situazione 
in atto. 

E’ ovvio che tra i due gruppi di 
problemi vi sono interconnes- 
sioni assai forti, anzi decisive, 
ma “cominciare da due parti” 
vuol dire mettere in opera un 
certo grado di distanziamento 
dalle appartenenze, dalle bio- 
grafie e dagli accordi più o meno 
tattici, misurandosi in tempi 
brevi sulle cose più necessarie. 

Questo modo di fare, che po- 
trebbe avere effetti positivi an- 
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chesuglischieramenti, verrà cri- 
ticato da qualcuno in quanto 
“illuminista” e di conseguenza 
privo di forza sociale. Tale criti- 
ca, però, va valutata rispetto alla 
situazione concreta e non a modi 
di pensare che derivano da altri 
tempi, quando la contrapposi- 
zione sociale sembrava quasi 
contenere a/ suo interno iltipo di 
rivoluzioni o di riforme da com- 
piere. 


Oi invece, si con- 
stata che per diversevie, 
con diverse giustifica- 
zioni ideologiche e dal- 
l'interno di diversi 
schieramenti, si può “ 
pervenire a orientamen- di 
ti programmatici non 
troppo diversi. Perché dun- 
que non valorizzare questa 
possibilità? Perché preferire 
logiche interne alla politica- 
politica rispetto al dibattito 
sulle cose che interesserebbe- 
ro di più la gente? 

Alla critica di illuminismo, che 
già si profilava nel dibattito del 
10 gennaio, si può rispondere 
affermando l’opposto: che un 
certo grado di unità su obiettivi, 
programmi, strumenti attuativi 
e canali di partecipazione demo- 
cratica, può svolgere una fun- 
zione utile come riferimento per 
la società civile e per posizioni e 
conflitti consapevoli e in grado di 
connettersi in un nuovo disegno. 

La proposta non consiste nel- 
l'andare faticosamente a caccia 
di accordi. L’idea, al contrario, 
è che si possano valorizzare ele- 
menti di unità risultanti da di- 
chiarazioni convinzioni e docu- 
menti, che hanno tuttavia biso- 
gno di chiarimenti e articolazio- 
ni. Rispetto all'idea di un noccio- 


lo unitario di riforme, non basta 
fare riferimento alle varie con- 
venzioni programmatiche in 
corso di preparazione in diverse 
aree (Pci, Verdi, Dp), perché si 
tratta di dibattiti interni. La novità 
sta nell’aprire una elaborazione 
programmatica con carattere 
inter-aree, di un'ampiezza tale 
da interessare molti settori so- 
ciali e da creare una “massa 
critica” credibile nei confronti 
delle alleanze di potere esistenti. 
Di questo procedimento non si 
vuole fare una teoria generale. 


Si 
tratta 
piuttosto di qualcosa che appare 
utile in questa fase di crisi e ri- 
pensamenti, che apre una fine- 
stra di possibilità del tutto spe- 
ciale, rendendo concepibile un 
momento, sia pure parziale, di 
“stacco elaborativo” . 


P. capire come ciò sia possi- 
bile, vorrei proporre, a titolo di 
esempi, unariflessione sulla pos- 
sibilità di una piattaforma civile, 
democratica e ambientale ispi- 
rata ad un concetto di glasnost 
italiana. 

Il primo punto di attenzione va 
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rivolto alla questione mafiosa: 
nessuna iniziativa democratica, 
è possibile, se non si affronta il 
primo di tutti gli inquinamenti. 
Una proposta operativa, consi- 
sterebbe nell’affidare a persone 
come Orlando e Rizzo il compito 
di definire una piattaforma di 
movimento democratico anti- 
mafioso, per tutta l’Italia. 

Un secondo aspetto riguarda la 
responsabilità internazionale 
rispetto alle tendenze di svilup- 
po, consumo, impatto ambien- 
tale. E' costatazione comune che 
in rapporto ai problemi di eco- 
nomia e ambiente è possibile un 
nuovo tipo di internazionali- 
smo. I rapporti tra ovest 
ed est, da collocare in una 
più ampia prospettiva 
(paesi industrializzati - 
paesi senza sviluppo) 
possono costituire un 
campo di intervento 
(che richiede appro- 
fondimenti specifici) e 
un incrocio obbligato tra 
questioni globali e questio- 
ni nazionali e locali. 
Più spazio si può dedicare, 
già in questa sede, al problema 
dei consumi e della democrazia 
in un paese industrializzato, 
come l’Italia, dove i problemi di 
congestione, disordine urbano, 
inaffidabilità del ruolo pubblico, 
assumono aspetti del tutto parti- 
colari. Il potere delle grandi 
imprese multinazionali è un 
problema per tutto il mondo, ma 
è caratteristico della nostra si- 
tuazione l'intreccio tra politica, 
finanza pubblica e impresa. E° 
un fatto che le grandi imprese, 
industriali e finanziarie, pubbli- 
che e private, condizionano la 
vita dei cittadini, le situazioni 
urbane e territoriali, il rapporto 
con l’ambiente, le relazioni con i 
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paesi senza sviluppo ecc. E’ un 
fatto che ciò avviene in assenza 
di verifiche ein presenza diampi 
trasferimenti di fondi pubblici. 
Si arriva al paradosso di un 
rapporto tra intervento pubblico 
e impresa privata, che nel suo 
insieme finisce per favorire si- 
tuazioni di monopolio, come sta 
avvenendo per l'informazione, 
per cui l’attuale strategia di fi- 
nanziamento pubblico contribui- 
sce a mettere a rischio il concetto 
stesso di democrazia (se ne ac- 
corge oggi anche la sinistra Dc). 
L'attenzione prioritaria va at- 
tribuita al rapporto tra società e 
economia e, di conseguenza, al 
ruolo delle istituzioni, in partico- 
lare territoriali, ai canali di tra- 
sparenza e intervento, sia all’in- 
terno delle aziende, che nei cen- 
tri urbani e nei comprensori. 


S, tratterebbe, dunque, di ri- 
conoscere l’urgenza della rifor- 
ma dell’intervento pubblico, a 
tutti i livelli, e nello stesso tempo 
di discutere di verifiche demo- 
cratiche dell’impatto ambienta- 
le, sociale e internazionale delle 
strategie delle grandi imprese, 
traendo legittimità dall’art. 41 
della Costituzione. 

Per non dare alle proposte un 
vecchio e non desiderato carat- 
tere di contrapposizione pregiu- 
diziale tra società e imprese, una 
prima idea operativa dipende 
dalla responsabilità che allo Stato 
deriva dai suoi stessi finanzia- 
menti, responsabilità che tocca 
sia la società che la Natura. 

I canali di verifica, appoggiati 
ad una iniziativa legislativa ad 
hoc, devono essere aperti a citta- 
dini, associazioni, forze di lavo- 
ro, specialisti ecc., interni ed 
esterni alle aziende: si trattereb- 


be, come si diceva, di una g/a- 
snost su economia ed ecologia. 

La questione stessa della auto- 
nomia della cultura universita- 
ria e dell'esigenza di creare un 
rapporto positivo tra università 
e produzione, potrebbe trovare 
vie di soluzione nel nuovo qua- 
dro, sia per le aziende, che per 
un.nuovo tipo di intervento degli 
enti locali. A loro volta, gli inte- 
ressi lavorativi, che si esprimo- 
no oggi sopratutto in forma di- 
fensiva, potrebbero individuare 


hella proposta nuovi possibili 
rapporti tra lavoro e qualità del- 
lo sviluppo. 

Intervenire su questi problemi 
potrebbe infine collocare su basi 
più sostanziose il dibattito tra 
ruolo di governo e ruolo di oppo- 
sizione, in quanto la gravità dei 
problemi richiamati implica 
probabilmente un ruolo iniziale 
di opposizione, ma con l’impe- 
gno di costruire ragioni e propo- 
Ste per andare al governo, in una 
fase successiva. . 


| __m---È.È--..——— | 


REFERENDUM 


SETTE MILIONI DI LAVORATORI 
VI SEMBRAN POCHI? 


DI GIANCARLO SACCOMAN 


Doo il varo della Corte Costi- 
tuzionale saremo chiamati a pro- 
nunciarci, nei prossimi mesi, su 
quattro quesiti referendari (cac- 
cia, pesticidi e “giusta causa”), di 
cui Dp è l’unica forza promotrice 
comune. Ma quel che più conta, 
è stato finalmente accettato il re- 
ferendum per l’estensione ai 
lavoratori delle piccole aziende 
finora esclusi, della “giusta cau- 
sa”, cioè della tutela dal licenzia- 
mentoarbitrario; un referendum 
che era stato invece bocciato per 
eterogeneità del quesito, otto 
anni fa, dopo che Dp aveva rac- 
colto ben 900.000 firme. 

Si tratta infatti di una questio- 
ne che andrà fortemente ad inci- 


dere sulla vita ed il futuro di tutti 
noi. A differenza di tutti gli altri 
giornali, compresa “l'Unità”, che 
titolavano su caccia e pesticidi, 
senesonoben accorti quelli della 
Confindustria che hanno sottoli- 
neato la centralità dello scontro 
sui diritti dei lavoratori. 

La differente tutela del lavoro 
costituisce la principale frattura 
sociale che non solo ha diviso fra 
loro i lavoratori, emarginando 
gli strati più deboli, ma ha anche 
definito le caratteristiche del 
modello di sviluppo e delle rela- 
zioni sociali, democratiche, del- 
la convivenza civile nel nostro 
paese. 

I diritti politici e sociali, affer- 
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mati dalla Costituzione sono 
rimasti per lungo tempo lettera 
morta, non hanno varcato i 
cancelli delle fabbriche dove il 
padronato dettava legge con i li- 
cenziamenti politici, espellendo 
la sinistra. Solo nel 1970 a segui- 
to di grandi lotte con lo Statuto 
dei lavoratori, che imponeva il 
reintegro in caso di licenziamen- 
to ingiustificato od illegittimo, i 
lavoratori hanno finalmente 
potuto riorganizzarsi e far vale- 
re ì propri diritti. 

Ma non fu così per tutti, perchè 
da tale tutela vennero esclu- 
se le piccole aziende per il 
particolare rapporto fiducia- 
rio, “fra garzone e padrone”, 
che avrebbe 
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scienza civile, ove il ricatto e la 
dipendenza del lavoratore favo- 
risce il furto di salario, le mole- 
stie sessuali, le discriminazioni 
razziste, una vera e propria 
“strage sul lavoro” con oltre 
5.000 “omicidi bianchi” all’an- 
no e l’esplosione degli infortuni e 
delle malattie professionali, 
causate da un lavoro clandestino 
e precario, sporco ed a rischio 
della vita, perchè, dato lo scarso 
valore degli impianti, il padrone 
rischia solo la pelle di chi lavora. 
Ma la sottotutela del lavoro ha 
anche incentivato la “fi- 
Te_scalizzazione dell’ille- 
cito”, una economia 
criminale ove prospe- 
rano mafia e camorra, l’in- 


creato 
insostenibili 
tensioni in 
caso di reintegro: 
questa fu la giustifi- Css 
cazione con cui venne 
decretata una profonda disegua- 
glianza fra cittadini di “serie A”, 
tutelati sindacalmente e di “serie 
B” veri e propri schiavi senza 
alcun diritto e tutela. 


‘x 


La libertà di licenziamento 
immotivato espone il lavoratore, 
totalmente indifeso all’arbitrio 
padronale, ad ogni tipo di truffa 
e taglieggiamento perchè impe- 
disce di fatto l'esercizio di ogni 
altro diritto, individuale o collet- 
tivo, pure formalmente tutelato. 
Si è così determinata una situa- 
zione intollerabile per ogni co- 


quinamento ambientale, 
un attacco politico alla 
forza e coscienza 
dei lavoratori, 
alle lotte ed al 
controllo 0- 
peraio, pro- 
muovendo 
un accentra- 
mento com- 
plessivo sul 
piano dei dirit- 


°iss ti, della democra- 


zia, della civiltà. Tutto ciò ha 
favorito una ristrutturazione “da 
Statuto” come lo smembramen- 
to, spesso fittizio, delle unità pro- 
duttive ed il loro scivolamento 
sotto la soglia dei 16 dipendenti. 

Ha incentivato una precarizza- 
zione generalizzata, con la muti- 
lazione dei diritti per 7 milioni di 
lavoratori, un terzo di tutti i lavo- 
ratori italiani, la metà di quelli 
privati; ha consentito l’afferma- 
zione di un “diritto del lavoro 
dell'emergenza” passato dalla 
tutela del lavoro al servizio del 
profitto, con l'aumento dei lavo- 
ratori che “non contano” come i 


“pony express”, gli apprendisti, i 
giovani in “formazione lavoro”. 
A ciò ha contribuito anche un 
sindacato che inseguendo le 
compatibilità padronali, ha tran- 
ciato le proprie radici sociali, au- 
toescludendosi da una quota 
crescente di lavoro deregolato, 
decontrattualizzato, desindaca- 
lizzato, accrescendo così la pro- 
pria crisi di rappresentatività.. 
La tutela di tutti i lavoratori dal 
licenziamento arbitrario restitui- 
sce la voce a 7 milioni di lavora- 
tori garantendo così a tutti la 
effettività di diritti universali ed 
inalienabili. E' la condizione es- 
senziale per ridare libertà e di- 
gnità a chi lavora, ed in partico- 
lare alle donne (sottraendole ai 
ricatti sessuali), ai giovani, agli 
immigrati, creando nuove soli- 
darietà, riunificando coscienze e 
lotte; è un interesse anche dei 
lavoratori, già oggi tutelati dallo 
Statuto perchè sono la maggiore 
frattura che oggi divide il mondo 
del lavoro, rafforzandone la 
capacità contrattuale, consenten- 
do un recupero di potere e di 
controllo deilavoratorisu “come, 
cosa, per chi produrre”, sulla 
qualità sociale ed ambientale del 
lavoro ricostruendo una identità 
collettiva su valori di civiltà e di 
solidarietà. E' anche la premes- 
sa indispensabile in una lotta 
per la democrazia sostanziale 
contro i poteri criminali, l’eva- 
sione fiscale e contributiva, per 
un ambiente pulito, per valoriz- 
zare la differenza femminile. 
L'approvazione delreferendum 
costituisce già una prima vitto- 
ria, perchè blocca ogni proposta 
peggiorativa, come la liberaliz- 
zazione selvaggia dei licenzia- 
menti, proposta da Giugni, ed ha 
una forza cogente, capace di 
imporre la volontà popolare 
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anche ad una maggioranza par- 
lamentare ostile. 

Vanno avanti intanto i tentativi 
di bloccare comunque il referen- 
dum con il pretesto dell'effetto 
boomerang rispolverando vec- 
chie proposte di legge, fatte per 
bloccare il referendum di 8 anni 
fa e da allora dimenticate nei 
cassetti. 


Li minaccia dell'effetto boo- 
merang è del tutto artificiosa ed 
inconsistente, agitata per con- 
fondere e spaventare i lavorato- 
ri: infatti il padronato sostiene la 
tesi dell'avvocatura dello Stato, 
secondo cui il referendum, abro- 
gando il limite dell'art. 35 ripri- 
stinerebbe i criteri della legge 
604 che non tutela i lavoratori 
delle aziende fino a 35 dipen- 
denti. 

In realtà l’art. 35 introduce cri- 
teri limitativi ai diritti, altrimen- 
ti generalizzati dello Statuto, per 
cui la sua abrogazione implica 
l'estensione delle tutele: del re- 
sto tale limite è stato introdotto 
nello Statuto in sede di dibattito 
parlamentare come limite ad una 
fruizione generalizzata delle tu- 
tele. Accettando il quesito, la 
Corte Costituzionale ha respinto 
la tesi padronale, affermando la 
non contraddittorietà dei suoi 
effetti con le intenzioni dei pro- 
ponenti. 

E’ poi del tutto ingiustificato 
l'allarme rispetto ai rischi eco- 
nomici che ne deriverebbero per 
le piccole imprese, che sono in 
realtà, nella loro maggioranza, 
solo un decentramento di impre- 
se maggiori; l'esclusione del li- 
cenziamento arbitrario non 
impedisce quello per giusta cau- 
sa o per giustificato motivo con- 
nesso agli andamenti del merca- 


to, ma solo il ricatto di una eco- 
nomia criminale e clandestina. 
Rifiutiamo ogni ipotesi unica- 
mente risarcitoria che elude il 
vero obiettivo del referendum ed 
il nodo reale dello scontro cioè il 
reintegro del lavoratore come 
condizione perl’effettività di ogni 
altro diritto. Anche il manteni- 
mento di un limite numerico è un 
criterio palesemente assurdo ed 
obsoleto in una situazione in cui 
piccole imprese hanno enormi 
fatturati e la titolarità dell’azien- 


da è dispersa in una selva di 
decentramenti, mentre con l’in- 
formatica il lavoro diffuso non è 
più isolato dall'insieme dell’a- 
zienda.. 

I diritti non si vendono nè si 
contrattano: solo il lavoratore e 
non il padrone deve poter sce- 
gliere fra risarcimento o reinte- 
gro. Per questo nessun interven- 
to legislativo può essere accetta- 
to se non recepisce appieno il 
criterio del reintegro e non solo 
del risarcimento economico. ® 


CONCORDATO 


«SCANDALO PER LA STESSA 
COSCIENZA RELIGIOSA...» 


DI MARCELLO VIGLI 


Recita la mozione numero tre 
del XIX congresso straordinario 
del Pci: «abrogazione del Con- 
cordato, strumento degli Stati 
autoritari e scandalo per la stes- 
sa coscienza religiosa». Non è 
certo la prima volta che in docu- 
menti politici viene introdotta la 
richiesta di abrogare il concor- 
dato, è però estremamente si- 
gnificativo che venga posta fra le 
questioni istituzionali subito do- 
po la proposta di realizzare il 
monocameralismo per garanti- 
re la piena espressione della so- 
vranità popolare. 

Il regime concordatario, infat- 
ti, non solo interferisce con la lai- 
cità dello stato, m anche condi- 


zione la normale dialettica de- 
mocratica. «Alla precarietà del- 
la vita e del lavoro e all’informa- 
zione manipolata si aggiunge, 
nel determinare condizioni pe- 
santi al libero esercizio della so- 
vranità popolare, la presenza nel 
nostro paese di un altro sogget- 
to sovrano: la gerarchia cattoli- 
ca» si legge nella relazione in- 
troduttiva al IX convegno delle 
Comunità cristiane di base (Na- 
poli 1989). Con essa l'art. 1 del 
Concordato Craxi-Casaroli im- 
pegna lo stato a collaborare «per 
la promozione dell’uomo e il be- 
ne del paese». Questo impegno a 
spostare la lotta anticoncordata- 
ria sul terreno dell’affermazione 
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della democrazia si colloca al- 
l'interno di una tendenza diffusa 
nel paese ad uscire dall’indiffe- 
rentismo con cuisi era soliti guar- 
dare a tale questione. Molte e di- 
verse ne sono le manifestazioni. 
Le numerose mozioni anticon- 
cordatarie votate nei congressi 
provinciali del Pci nel 1989 — 
che mantengono il loro valore 
indipendentemente dall’esitoim- 
posto dalla mediazione imposta 
da Occhetto in sede di congresso 
— sono andate ad aggiungersi 
alle tradizionali posizioni della 
sinistra indipendente, dei radi- 
cali e dei demoproletari. Anche 
fra i Verdi la linea anticoncorda- 
taria ha trovato ampi consensi. 

Va ricordato che, quando si è 
trattato di approvare alla Came- 
ra la mozione che scandalosa- 
mente travisava la sentenza del- 
la Corte costituzionale, Dc e Psi 
hanno dovuto contare sui voti fa- 
scisti per non andare in mino- 
ranza. 

Più significativa resta però la 
tenace e spesso misconosciuta 
resistenza di genitori e studenti 
nelle scuole contro le prevarica- 
zioni dell'’amministrazione im- 
pegnata a imporre l’interpreta- 
zione integralista del pur certo 
ambiguo dettato concordatario 
sull'argomento. Quest'anno in- 
sieme a molti docenti e qualche 
capo di istituto sono passati al- 
l'offensiva ottenendo in alcune 
scuole che l'ora di religione fos- 
se collocata nell'orario in modo 
da consentire ai non avvalentisi 
di non essere costretti a par- 
cheggiare a scuola dopo che la 
Corte costituzionale ha stabilito 
per loro lo stato di non obbligo. 
La questione è rimbalzata nelle 
piattaforme rivendicative degli 
studenti in agitazione a Roma e 
Milano e durante le occupazioni 
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delle scuole non pochi sono sta- 
ti i gruppi di studio sull’argo- 
mento. 


Cris anche nel paese una 
sana consapevolezza sul carat- 
tere antidemocratico dei privile- 
gi concessi alla gerarchia cattoli- 
ca in campo economico con l’in- 
troduzione dell’aberrante nor- 
mativasulfinanziamento del cle- 
ro e delle opere cattoliche. Come 
è noto uno sparuto gruppo di 
contribuenti potranno decidere 
al di fuori del controllo del Parla- 
mento della destinazione dell’ot- 
to per mille dell’intero gettito 
dell'Irpef, sia che ne mantenga- 
no la gestione allo stato, ma con 
certi limiti, sia che ne affidino la 
gestione alla gerarchia cattolica. 
Il successo dell’appello lanciato 
nel febbraio ottantanove da Bel- 
lini, Giampiccoli, Manacorda, 
Gentiloni, Garin, Luporini, ha 
consentito la nascita del gruppo 
Carta ’89 che, ispirandosi alle te- 


si in esso espresse, intende por- 
tare avanti una battaglia anti- 
concordataria come momento 
della più generale lotta per l’af- 
fermazione della democrazia nel 
nostro paese. 

La laicità non è un optional nel- 
la democrazia. La laicità è la de- 
mocrazia. La comune radice nel- 
le diverse accezioni della dimen- 
sione popolare dell'agire umano 
non è casuale. Laicità è un genus 
al cui interno convivono il reli- 
gioso e il non religioso senza che 
la definizione in negativo di que- 
st'ultimo assuma una valenza 
spregiativa. 

La crisi e il fallimento delle 
esperienze statuali ispirate al 
marxismo leninista come del re- 
sto le difficoltà in cui versano le 
grandie piccole democrazie men- 
tre rivelano la difficoltà della co- 
struzione di una convivenza “tut- 
ta umana”, favoriscono il rilan- 
cio della religione come dimen- 
sione indispensabile per assicu- 
rare la pace sociale e offrire un 
senso all'esistenza individuale. 
La funzione di supplenza delle 
chiese in questo clima torna ad 
essere esaltata e i Concordati, 
negli stati dell’area cristiana, 
sembrano la forma migliore per 
regolare, da potenza a potenza, i 
rapporti di collaborazione fra au- 
torità ecclesiastiche e oligarchie 
al potere. 

Non c’è dubbio allora che la 
battaglia per la democrazia si in- 
treccia con quella per l’abolizio- 
ne del regime concordatario. 

Si può anzi aggiungere che pro- 
prio l'atteggiamento anticoncor- 
datario dovrebbe essere assunto 
come criterio di valutazione del- 
la disponibilità dei cristiani a 
battersi per la realizzazione di 
una democrazia compiuta nel no- 
stro paese. + 
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LI È ; 3 
I Mime aspettative che alcuni 
I avevano coltivato sulla volon- 
I tà e capacità del nuovo ministro a 
cambiare qualcosa nel Ministero di 
I viale Trastevere sono andate deluse. Se 
| Sî eccettua qualche ritocco nello stile, più 
| discreto Mattarella nei confronti di Galloni, 
| tutto è rimasto immutato. La discrezionalità e 
I l'arroganza dell'amministrazione regnano so- 
vrane in un sistema scolastico reso precario 
dall’assoluta inadeguatezza delle strutture e dei 
programmi non solo ai compiti minimali della 
| scuola pubblica, ma anche alla domanda di istru- 
| zione delle nuove generazioni. Queste si ribella- 
I no, promuovono l’autogestione, si ritrovano a li- 
I vello cittadino: il “quotidiano” scolastico torna a 
scorrere scandito da tempi che sembrano eterni. 
I Le porte delle classi si richiudono e si riprendo- 
170 le liturgie didattiche di sempre, magari ag- 
| giornate e rese più accettabili per quella mino- 
| ranza. 
I Di “pari opportunità” non c'è traccia. Dalle 
I materne alle superiori il sistema scolastico si 
presenta come una pelle di leopardo in cui non 
solo lo standard qualitativo, ma spesso neppure 
| quello quantitativo è garantito. Si spiegano così 
| le simpatie per i progetti di autonomia che con- 
| tinuano a serpeggiare anche fra i sostenitori del- 
I la scuola pubblica. 
Se la scuola non è uguale per tutti tanto va- 
le legittimare l'esistente e sancire, cinica- 


| mente, l'impotenza dello stato ad assolvere L-ft stu 


| adunodei suoi compiti istituzionali più de- 

I licati: garantire la pubblica istruzione 

I ailivelli richiesti da una società evo- 

Il luta. Così la scuola rientra fra le 
questioni che caratterizzano 

I tutti gli aspetti della struttura 
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statale. La sua crisi resta 09- | 
getto di convegni, seminari, di- Il 
battiti e dotte dissertazioni che coin- | 
volgono tutti, esperti del governo e del- I 
le opposizioni, dirigenti sindacali e politi 
ci, esponenti delle associazioni di categoria e I 
intellettuali, accademici e studiosi, come nella | 
recente conferenza ministeriale sulla scuola. | 
Mai come in questo periodo sono fiorite rivi- I 
ste ediniziative editoriali sulla scuola e sulla di- ! 
dattica. Con i comandi e i distacchi sono sempre 
più numerosi quelli che lasciano la scuola gioca- 
ta per entrare nella scuola parlata. Senza far al- I 
tro il ministro si renderebbe benemerito se so- | 
lo si impegnasse a sanare questa piaga ri- I 
mettendo ordine nella giungla dei coman- I 
die tagliando ifondi alle riviste che vi- I 
vono solo degli abbonamenti rega- i 
lati dal ministero alle scuole. I 
Forse si parlerebbe meno di I 
scuola fra addetti ai lavo- I 
ri, ma aumenterebbero, I 
per gli studenti, le I 
probabilità ditro- > 
vare in classe I 
docenti I 
prepa- I 
rati. I 
+ 
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LO SPARTITO 
COMUNISTA 


DI ORESTE SCALZONE 


A di là di sussurri e grida, leva- 
te di scudi e squilli di trombe, l'ele- 
mento di fondo dell'operazione 
messa in cantiere dalla segreteria 
del Pci sembra essere il continui- 
smo. Dipiù:conquesto gesto “ano- 
mico” il gruppo dirigente ancora 
una volta inscrive la storia di que- 
sto partito nel terreno della geo-po- 
litica e della strategia, e non in 
quello della lotta di classe, e dei 
movimenti della trasformazione so- 
ciale. Cioè la consegna in qualche 
modo, alla guerra, e non alla rivo- 
luzione sociale (o meglio, per dir- 
la con Marx, totale). 
Continuismo, così come c'era 
continuismo nelcompromesso sto- 
rico, in quella nefasta idea della 
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“democrazia consociativa", della 
“classe operaia che si fa Stato", 
grimaldello per forzare il “fattore 
K", per aggirare l'interdetto della 
“dottrina Sonnenfeld", malinconi- 
camente riconoscendole legitti- 
mità. 

Riconoscendo di avere una so- 
vranità limitata, il Pci doveva farsi 
cauzionare dalla Dc per poter aspi- 
rare a partecipare al ‘governo del- 
le cose’. Trionfo della geo-politica 
e della geo-strategia: poiché al- 
l'Est vigeva la sovranità limitata, 
bisognava rassegnarsi alla sua vi- 
genza anche all'Ovest, e per non 
far la fine di Allende (0, più mode- 
stamente, di Corvalàn), bisogna- 
va pensare alla “grosse koalition" 
e alla malleveria di Aldo Moro. Of- 
frendo in garanzia e in contropar- 
tita un ruolo attivo di polizia socia- 
le (la svolta dell'Eur), e da Viscin- 
skij collettivo del regime italiano. 
Prestandosi ad allargare la base 
dello Stato senza alcun compro- 
messo riformista - anzi, offrendo 
lealismo nei confronti delle richie- 
ste del Fondo Monetario... 

Ciò che si fa finta di non vedere, 
è che eravamo con Berlinguer e 
siamo con Occhetto - in pieno To- 
gliatti, al suo ibrido di Stalin e Be- 
nedetto Croce, con un occhio a Ol- 
tretevere. E d'altra parte, le “vie 


nazionali al socialismo" non erano 
forse una riedizione del “sociali 
smo in un solo Paese"? E a To- 
gliatti rimanda l’assordante mar- 
tellamento sul “nuovo”, che era il 
suo magistrale cavallo di batta- 
glia, e la cieca fiducia nel primato 
del Politico, la visione della Storia 
come storia di faraoni e condottie- 
ri— e soprattutto di Gattopardi. 


Coro, Occhetto non scriverà do- 
mani “Volponi se n'è gghiuto, e so- 
li c'ha lasciato", come Togliatti 
scrisse di Vittorini. Né dirà di Magri 
e Castellina che sono “pidocchi 
annidati nella criniera d'un puro- 
sangue”, e meno che mai promet- 
terà all'inossidabile Andreotti di 
cacciarlo a pedate. E se mai qual- 
cuno riesumerà il fantasma del 
Fronte e il faccione di Garibaldi 
questo sarà probabilmente Craxi. 
E sarà normale, tenuto conto che 
il rovescio del Giano bifronte-Gari- 
baldi è quel Bixio, antesignano dei 
Bava Beccaris, che per sfortuna di 
tanti “cafoni” del Sud, invece di 
morire aveva fatto l'Italia, illustran- 
dosi nell'infame massacro di 
Bronte... 

Quello che di profondamente to- 
gliattiano c'è in Occhetto e nel 
“nuovo” gruppo dirigente - al di là 
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del giovanottismo un po’ dandy e 
che sa di Capalbio - è dunque in- 
nanzi tutto la cieca fiducia nell'au- 
tonomia del Politico. 

Occhetto fa l'ecologista? La pri- 
ma cosa che pensa è che ci vuole 
un governo mondiale dell’emer- 
genza eco-catastrofica. Fa cam-- 
pagna contro il neo-vallettismo del- 
la Fiat di Romiti? Invece di propor- 
re la lotta, non trova di meglio che 
rivolgersi al pretore. Si occupa di 
mafia e di camorra? Invece di ra- 
gionare su una correzione federa- 
lista del centralismo imposto dalla 
colonizzazione “piemontese”, su 
una radicale riforma delle ammini- 
strazioni locali, sull'attacco al rici- 
claggio bancario e imprenditoriale 
della marea dei narco-dollari e del- 
le narco-lire, sulla parola d'ordine 
del reddito garantito e della propo- 
sta di attività socialmente utili e so- 
cializzanti, non trova di meglio che 
reclamare prefetti di ferro, allearsi 
col giudice Falcone, coi giovanot- 
ti Orlando e Dalla Chiesa, e con 
qualche tardo-discepolo del 
Toniolo. 

Così è andato a finire il Movi- 
mento operaio italiano: col partito 
che fu dei Salvatore Carnevale di- 
ventato il mallevadore di tutti i pre- 
potenti, e con quello che fu dei Li 
Causi finito a fare il braccio politi- 
co dell'Arma dei Carabinieri. 

Occhetto cambia nome, e biso- 
gna riconoscergli qualche atte- 
nuante sulterreno della tattica: va- 
le a dire, il fatto di tentare di gioca- 
re d'anticipo contro chi propone 
una Canossa e un ritorno all'ovile 
Psi (e ce n'è, se è probabile che 
Ferrara e Trombadori senjors di- 
cano alto e greve quello che Napo- 
litano pensa con aristocratica 
levità). 

Questo ritorno alla casella di par- 
tenza sarebbe comunque assai 
derisorio, perché - se è vero che 


quel movimento politico- militare 
che sul finire della belle epoque 
decise di rompere con la socialde- 
mocrazia “chauvinista” e di fonda- 
re sul successo dell'Ottobre una 
terza Internazionale, avevadichia- 
rato all'anagrafe il cognome di “co- 
munista" - è altresì vero che esso 
ha sempre preteso, et pour cause, 
di “costruire il socialismo”. E, se 
‘nomen estomen' e bisogna stare 
alle auto-definizioni, “democrazie 
popolari” e “socialismo” si definiro- 
no i regimi dell'est. 

D'altronde, i nomi sono quelli 
che sono, nessuno è innocente, 
“socialisti” si chiamavano anche i 
corpi franchi che assassinarono 
Rosa, e persino il partito di Hitler si 


za rete sopra una vasca di caima- 
ni, e Occhetto pensa di fare una ri- 
voluzione copernicana, spostan- 
do da un angolo all'altro della stan- 
za il proprio tavolo da lavoro? 

Prima del Congresso si parlava 
delle macerie che ci stavano alle 
spalle, e della necessità di rimette- 
re in discussione tutto, e adesso la 
montagna partorisce il topolino di 
una domanda di adesione all'In- 
ternazionale socialista? Per se- 
dersi nientemeno che accanto a 
Cariglia a Jumblatt, a Papandreu? 

Cambiare nome per chiamarsi, 
poi, “Partito del... Lavoro”? Con 
Stakanov e l'uomo di marmo nella 
sua iconografia? O “Partito del 
Progresso"? 
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chiamò 
socialista”. 


“operaio nazional- 


S, può anche cambiar nome, 
dunque (come diceva Alfonso Leo- 
netti «il crimine imperdonabile di 
Stalin è di aver reso odioso forse 
per sempre a milioni di proletari il 
nome stesso di comunismo...»), 
ma bisogna vedere dove si va, il 
nome che si prende e perché. E 
soprattutto, si può cambiare, no- 
me, ma a condizione di cambiare 
tutto. E qui invece non si sposta 
nemmeno una suppellettile, nean- 
che un Pecchioli... 

Macome? Gorbatchevgioca una 
partita mozzafiato, volteggia sen- 
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Con la catastrofe che in nome 
del Progresso è arrivata sul limite 
del ‘geo-cidio’, e al massacro si- 
lenzioso dello sterminio per fame? 
O “Partito per l'Unità Socialista” - 
questo nome che rinvia a sociali 
smi nazionali e nazional- 
socialismi? O “Partito Democrati- 
co", come quello di Lyndon John- 
son che napalmizzava il Vietnam? 
O “Partito della Sinistra” - sinistra 
del capitale, sinistra dello Stato? 

Se si comincia a cancellare i no- 
mi, poiché di nomi innocenti non 
ce ne sono, tanto vale chiamarsi 
subito Signor Nessuno (si è visto 
che pagal) e non pensarci più. | 
giovanotti del nuovo Pcifanno pen- 
sare al personaggio della barzel- 
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letta di Totò che prendeva schiaf- 
fi e rideva - tanto lui non si chiama- 
va Pasquale... 

Non sarebbe meglio cominciare 
a pensare che, forse, del binomio 
Partito Comunista, il termine da 
buttare è “Partito"? Che bisogna 
rimettere incausala forma-Partito? 

Il problema non è cambiare il no- 
me è semmai cambiare le linee e 
gli uomini, se si è capaci. 

Macché. Crolla dopo trent'anni il 
Muro di Berlino, ma Fabio Mussi o 
Claudio Martelli continueranno a 
pensare che è normale che Nata- 
lia Ligas finisca i suoi giorni dietro 
altri muri. 

Il maresciallo Graziani è morto 
nel suo letto, e per questi giova- 
notti Gallinari dovrebbe invece mo- 
rire nelle lenzuola dell’Amministra- 
zione penitenziaria. 

Come si amnistiano facile, inve- 
ce, i potenti...Com'era buono il tè 
coi pasticcini che Deng ha offerto 
a Nixon | Strano destino quello 
della “generazione ’68". 

Rudi Dutsche è morto annegato 
nella sua vasca da bagno per un 
attacco di epilessia seguito al col- 
po di pistola che gli aveva traver- 
sato il cervello. Curcio scrive in ga- 
lera splendidi frammenti sui giuri- 
sdavidici. Altri sono inghiottiti dai 
meandri oscuri dell'universo car- 
cerale (“scomparire in silenzio...”, 
come il Rubaciov di “Buio a 
mezzogiorno"). 

Dicontro, altra gente arraffa pre- 
bende a destra e a manca. Critica- 
no la violenza, ma mai il Potere e 
la violenza del Potere. 

Noi abbiamo forse, a tratti, stra- 
veduto. Ma forse il Cristo dei sei 
gesuiti assassinati per ordine del 
presidente salvadoregno Cristia- 
ni, il Cristo della schiuma della ter- 
ra, potrebbe perdonarci perché 
molto abbiamo amato. A volte mi 
chiedo, cosa amino i giovani Vel- 


troni. E penso al contenuto rivela- 
tore dell'espressione “ridotti alla 
ragione”. 


Nessun discorso ha senso, se 
non si mette radicalmente in di- 
scussione qualche bazzecola co- 
me il socialismo reale, l'edificio del 
Marxismo costituito (questa ridu- 
zione e rovesciamento in senso 
scientista, statalista e politico del- 
la critica radicale abbozzata da 
Marx); se non si mette in discus- 
sione la democrazia reale (o deve 
spiegarcelo Bobbio?), la civilizza- 
zione produttivista del capitale 
mondiale integrato, la forma stes- 
sa della politica, l'economia politi 
ca del potere. 

E invece che si fa? Si continua a 
buttar palate di terra su Marx (vec- 
chio gioco inaugurato da Lassalle, 
e proseguito via tutti i lignaggi dei 
Marxismi politici via Kautskij, via 
Stalin, fino a questo sanguinario 
ermafrodito mezzo-Stalin/mezzo- 
Thatcher di Deng, o algiovane Po- 
tsgay che invece di dimettersi - lui 
e tutti i suoi compari della ‘nomen- 
klatura' - ‘gira’ il colpo al povero 
“Moro” di Treviri...). 

Insomma, il senatore Cossutta 
può dormire sonni tranquilli: il “cli- 
ma rovente contro gli estremisti” 
che lui reclamava nel '74 continua, 
il Comitato Centrale si prepara ad 
espellere l'ennesimo antimarxista: 
Marx Karl, di Treviri, Repubblica 
Federale Democratica Tedesca, 
Europa dei Dodici e mezzo. 


Poscritto 

Mi correggo: sonni tranquilli non 
sono in vista per i conservatori del 
museo del social-comunismo rea- 
le, quest'inquietante Chimera di 
Leviathano e penuria, questo com- 
promesso storico che scambiava 
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pieno impiego e bassi ritmi contro 
passività e disciplinamento, que- 
sto regime che inseguiva la nefa- 
sta utopia della società della rea- 
lizzazione della legge del valore, 
questo capitalismo di Stato col 
piano al posto del mercato e il fe- 
ticcio dell'ideologia al posto del 
conflitto, questo straordinario di- 
spositivo capace di bollare come 
“nemico del popolo" un operaio 
chesciopera, questo revulsivo che 
ha costituito il più gigantesco di- 
spositivo di dissuasione anti-rivolu 
zionaria della storia a noi cono- 
Sciuta, questa straordinaria mac- 
china di ri-legittimazione del capi- 
talismo, che ha funzionato per que- 
st'ultimo come il ritratto di Dorian 
Gray, questo ‘doppio’ omologico 
della modernità capitalista, repli- 
cante iperreale del produttivismo 
“borghese”... 

Del pari, sonni tranquilli non so- 
no in vista per i teorici (neolibera- 
li, o socialdemocratici, o spretati 
del marxismo-leninismo) di que- 
sto simulacro di libertà e di comu- 
nità che sono il mercato e la de- 
mocrazia rappresentativa, questi 
piazzisti che presentano il mondo 
unificato dall'equivalente genera- 
le del denaro, del voto e degli spot 
pubblicitari come “il migliore dei 
mondi possibile". 

E che pensano che il lago di 
“sangre y mierda" in cui è finita la 
stella rossa restituisca automati- 
camente la verginità alla statua 
che domina l'ingresso del porto di 
New York, e che la crisi di ‘prole- 
tari di tutto il mondo unitevi" deb- 
ba risolversi nel prendere come 
divisa “in God we trust". 

No: la fine della stabilità dell'or- 
dine bipolare di Yalta, la crisi di ci- 
vilizzazione che si manifesta a co- 
minciare dalla nuova coscienza 
dell'ecocatastrofe in atto, le rivol- 
te di tutti i tipi contro l'inclusione 
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forzata nella gigantesca giornata 
lavorativa sociale mondiale, che 
trasforma inlavoro tutto iltempo di 
tutti gli esseri umani, la bancarot- 
ta della forma-Stato che clamoro- 
samente si rivela, per esempio in 
Africa, tutto questo annuncia tem- 
pi digrande, eccellente disordine. 

I giovani della Ddr che vengono 
a Berlino Ovest hanno gli occhi 
più grandi della pancia, e non tar- 
deranno a scoprire le delizie del 
mercato del lavoro e dell'inacces- 
sibilità di tanti consumi. Certo non 
per questo avranno (per fortuna!) 
nostalgia del rancio della caser- 
ma; ma nulla dice che se ne sta- 
ranno buoni. 

Comunque, l'eutanasia del so- 
cialismo reale, rompendo il circo- 
lo vizioso della legittimazione di 
un potere detentore della Verità (i 
gruppi dirigenti dell'Est ricordano 
il paradosso dell'enunciato “io so- 
nobugiardo"...), può liberare gran- 
di possibilità, all'Est, all'Ovest, al 
Sud. 

La fine del monopolio Stato-Par 
titolatrico della Verità può riaprire 
il discorso della rivoluzione. 

Solo chi è incapace di ricono- 
scere uno sfruttato sotto panni di- 
versi che la tuta blu, e non pensa 
al comunismo come asintoto, ma 
come regime, può - ridendone o 
piangendone, il che è assoluta- 
mente secondario - considerare 
la rivoluzione un cane morto. 

Fiorirà l'aspidistra? + 


A SINISTRA 


S Beal} 
pleti lk T 


Ha 1 

hyt | 
DA TOGLIATTI 
AL CAMBIO DEL NOME 
L’IDENTITA 
COMUNISTA , 
E LA QUALITA 
DELLA 
DEMOCRAZIA 


DI FABRIZIO CLEMENTI 


Cordis il precedente arti- 
colo (“a sinistra" n.11/12 1989) 
con il quale tentavo di ricostruire il 
filo del dibattito apertosi nel Pci su 
Togliatti e la “fine del comunismo 
reale", segnalavo come quella di- 
scussione manifestasse tutti i ca- 
ratteri di una analisi strumental- 
mente promossa per dare nuova 
copertura ideologica all’azione del 
vertice comunista sul “nuovo 
corso”. Quanto è accaduto con e 
dopo il discorso di Occhetto alla 
Bolognina conferma pienamente 
quel giudizio di agitazione stru- 
mentale di nodi, teorici e politici, 
che meritano ben altre riflessioni. 

Mi sembra, invece, che la rifles- 
sione su Togliatti e sulla tradizione 


politico-culturale del Pci e della si- 
nistra italiana (vecchia e nuova) 
possa avere un senso ed una uti- 
lità se: 

a. ricostruisce una memoria inte- 
grale delle vicende del movimento 
operaio ed antagonista italiano (e 
non solo di quello italiano); 

b. riporta alla luce le idee forza che 
resero propulsivo il movimento ri- 
formatore e progressista nel no- 
stro paese, a partire dal suo impe- 
gno per costruire una forte demo- 
crazia sociale e politica; 

c. analizza senza pregiudiziali 
ideologiche e con strumenti rigo- 
rosi, le ragioni dell'esaurimento di 
quella spinta propulsiva degli anni 
‘70 che è sfociata, da una parte nel 
“sommerso”—anche a seguito del- 
la violenza del terrorismo e della 
repressione statale — e dall'altra, 
nella subalternità della sinistra sto- 
rica, a partire dai suoi gruppi diri- 
genti, allo statu quo ed alle compa- 
tibilità imposte dai ceti dominanti; 
d. ridefinisce il campo concettuale 
e dell'azione politica. 

Ritengo prioritario, anche incon- 
siderazione della proposta di Oc- 
chetto di costituire una nuova for- 
mazione politica, soffermarmi sul- 
la seconda e in parte sulla terza 
delle questioni ora enunciate. 

E' quasi un passaggio obbligato, 
in questa riflessione, ripartire dal- 
la idea togliattiana della democra- 
ziaprogressivafondata suitre per- 
ni della sovranità popolare, delle 
istituzioni rappresentative e della 
pluralità dei partiti. 

Questi tre momenti, come è no- 
to, avrebbero dovuto svolgere con- 
testualmente la loro funzione sto- 
rica per favorire una espansione 
della democrazia nella società e 
nell'economia. L'idea della demo- 
crazia progressiva rappresentava 
l'asse portante della via italiana al 
socialismo. Togliatti, infatti, segna- 
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lava che «uno sviluppo democra- 
tico verso il socialismo incomincia 
quando, mentre da un lato si inci- 
de nelle strutture economiche... 
contemporaneamente si agisce 
perché si modifichino le condizio- 
ni del potere, si rompa il vecchio 
blocco capitalistico borghese e si 
costruisca un nuovo blocco di po- 
tere, nel quale spetti un posto nuo- 
vo alla classe operaia e alla clas- 
si lavoratrici» (P. Togliatti, X Con- 
gresso del Pci, dicembre 1962). 
Lacostruzione di un “nuovo bloc- 
co di potere”, secondo Togliatti, 
non si realizzava riducendo le lot- 
te alla competizione elettorale e 
alla sola azione parlamentare (e 
oggi molti nel Pci devono ancora 
riflettere sull'attualità di questa in- 
dicazione), 0, all'opposto, caden- 
do nella illusione dei “contropote- 
ri”. «L'obiettivo posto dal nostro 
partito a se stesso e al movimen- 
to che esso dirige o contribuisce a 
dirigere fu, prima, la repubblica 
democratica, su base parlamen- 
tare; poi, l'avanzata di questa de- 
mocrazia sul terreno sociale e, di 
conseguenza, l'approvazione di 
una Costituzione programmatica, 
cioè che contenesse l'affermazio- 
ne di alcune necessarie e profon- 


«de trasformazioni sociali... E ap- 


provata la Costituzione, qual è sta- 
to sempre l'obiettivo centrale del- 
la nostra politica? L'applicazione 
di questa Costituzione democrati- 
ca in tutte le sue disposizioni e in 
tutto il suo spirito» (il corsivo è 
mio). 

Con queste parole Togliatti (“Ri- 
nascita“, marzo 1956) enunciava 
la sostanza di un impegno svolto e 
di un progetto politico. Ed è con 
questa prospettiva che è necessa- 
rio oggi fare i conti, per rifiutarla o 
per rilegittimarla innovandola. 

La costruzione di un nuovo bloc- 
co sociale e di potere doveva e do- 
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vrebbe tuttora seguire un itinerario 
e raggiungere un obiettivo (l'attua- 
zione del progetto costituzionale) 
che oggi appare molto lontano, 
non perché arretrato, ma al con- 
trario perché “troppo avanzato”, ri- 
spetto alla tendenza divergente 
sviluppata negli anni '80 dalle for- 
ze capitalistiche egemoniche. 

Lo snodo fondamentale, per ca- 
pire il rilievo ed i limiti delle tesi to- 
gliattiane ed anche per compren- 
dere l'impasse e le dinamiche re- 
gressive assunte successivamen- 
te dalla democrazia italiana, è rap- 
presentato dal ruolo attribuito ai 
partiti. 

Due sono gli aspetti che vanno 
segnalati: 


1.1 partiti dentro la 
(e artefici della) 
democrazia | 
rappresentativa 
La strenua difesa e la valorizza- 
zione del parlamento e del siste- 
ma proporzionale (contro quella 
che fu definita la legge truffa del 
1953, perché assegnava un pre- 
mio al partito o coalizione di parti- 
tiche avesse raggiunto la maggio- 
ranza assoluta alle elezioni, men- 
tre oggi — ironia della storial — da 
sinistra si arriva a proporre riforme 
elettorali che attribuiscono premi 
alle maggioranze relative più alte) 
non veniva condotta solo per tute- 
lare la forza e il potere del Pci e 
della sinistra, ma in nome di una 
concezione del parlamento “spec- 
chio del paese”, depositario della 
sovranità popolare e sede nella 
quale tutti i rappresentanti delle 
coalizioni di potere esistenti nel 
popolo hanno non solo voce, ma 
anche un potere riconosciuto. 

Se è vero che per Togliatti il par- 
lamentarismo, quale grande si- 
stema di mediazione, doveva con- 
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sentire «alla volontà popolare di 
manifestarsi attraverso una mag- 
gioranza, ma tenendo conto delle 
minoranze e con esse discutendo 
ragionevolmente» (Togliatti, Ca- 
mera, 5 dicembre 1952), è fin trop- 
po banale ricordare che per il diri- 
gente comunista l'iniziativa e le 
lotte del movimento e del partito 
non potevano ridursi o circoscrive- 
rsi al momento parlamentare. To- 
gliatti e il Pci, come è stato ricorda- 
to, «non hanno mai sostenuto che 
le espressioni, le forme, gli istituti 
della democrazia debbano esau- 
rirsi nelle assemblee elettive», ma 
anzi dovranno promuovere il pro- 
cesso di sviluppo di forme nuove e 
dirette didemocrazia (Natta, 1988). 


2. | partiti come democrazia 
che si organizza 

Se da una parte Togliatti si batte- 
va per un “governo del parlamen- 
to”, contro il progressivo straripa- 
mento di potere delle direzioni dei 
partiti, contro la rinascita delle oli- 
garchie e, soprattutto, contro la 
progressiva identificazione tra il 
partito egemone (la Dc) e lo Stato, 
dall'altra proponeva un'idea di par- 
tito — valida non solo per il Pci — 
come «elemento di... democrazia 
diretta, perché chiama lo stesso 
cittadino, attraverso l'iscrizione al 
partito e l'attività di partito, ad espri- 
mere una opinione politica, a ma- 
nifestarla e darle valore attraverso 
la propria azione. L'esistenza dei 
partiti... è il modo con il quale le 
grandi masse della popolazione 
accedono alla direzione dello sta- 
to» (Togliatti, Camera, 7 aprile 
1960). 

Togliatti esprimeva questa visio- 
ne in piena coerenza con l'art. 49 
della Costituzione («tutti i cittadini 
hanno diritto di associarsi libera- 
mente in partiti per concorrere con 
metodo democratico a determina- 
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re la politica nazionale»). 

Certo definire i partiti odierni, tut- 
ti, “democrazia che si organizza” 
fa amaramente sorridere, pensan- 
do alle avide macchine elettorali 
che essi sono diventati. 

Indubbiamente oltre ai condizio- 
namenti provocati dalle vicende 
politiche del nostro paese, (l'espul- 
sione dei comunisti dal governo 
nazionale nel 1947, la guerra fred- 
da, la conventio ad escludendum 
e la pressione delle lotte sociali 
degli anni '50 e '60, la strategia 
della tensione, il terrorismo, la 
P2...) sono, però, da individuare 


anche respon- 2 


sabilità cultura- 
li soggettive — 
non solo e non 
tanto di Togliat- 
ti — individuali 1 
e collettive. 

Se è vero che 
la costruzione 
del partito nuo- 
vo di Togliatti è 
stata condizio- 
nata e, in certa 
misura, blocca- 
ta dalle devia- 
zioni anticosti- 
tuzionali im- 
presse dai 
gruppi dirigenti 
della Democrazia cristiana e dei 
suoi alleati al processo di sviluppo 
del nostro paese, è altrettanto ve- 
ro che una certa cultura politica 
comunista di stampo autoritario 
(gerarchica e burocratica) è stata 
ed è tuttora una concausa non sot- 
tovalutabile della mancata realiz- 
zazione di un partito autentica- 
mente democratico, la cui demo- 
craticità va misurata sulla reale 
diffusione al suo interno del pote- 
re decisionale. 

Anche Berlinguer e molti attuali 
dirigenti, senza significative diffe- 


3 


A SINISTRA 


renze generazionali, non hanno 
saputo emanciparsi da quella de- 
terminata cultura politica. La fan- 
tomatica discontinuità di oggi vie- 
ne interpretata e realizzata come 
apparente /aissez faire, ma il pote- 
re decisionale rimane ben saldo 
nelle mani di chi ha le chiavi della 
macchina (apparato) politica e dei 
suoi strumenti di comunicazione 
(la stampa) e di produzione e di af- 
fermazione dell'immagine. 

Alcune parole, infine, debbono 
essere impiegate anche sulla par- 
te di Togliatti più enfatizzata (il suo 
essere “organicamente legato al 
regime sovietico”), 
in quanto dietro a 
questa operazione 
(così sintetizzabile: 
“questo è stato il ve- 
ro Togliatti, la vera 
politica del Pci”), si 
nasconde la mistifi- 
cazione degli atteg- 
giamenti politici 
odierni. 

Provo ad affron- 
tare direttamente il 
problema, propo- 
nendo una interpre- 
tazione diversa da 
quella rituale che, 
tuttosommato, è ac- 
comodante, per il 
“nuovo corso”. 

Quando Togliatti, a chiusura del 
suo discorso contro la legge truf- 
fa e nell'infuocato clima di allora, 
vieppiù esasperato dalle vicende 
drammatiche in atto in quei giorni 
all'est, ribadì con asprezza la soli- 
darietà a quei regimi («noi com- 
battiamo la stessa battaglia che 
combattono quei nostri compagni 
che sono al potere nei paesi di de- 
mocrazia popolare») egli non ope- 
rava una mera ritorsione polemica 
nei confronti delle ipocrite denun- 
ce degli Scelba di allora, né tanto 
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meno manifestava in quel modo 
l'intima convinzione di voler fare in 
Italia “come in Russia". E' sempre 
il Togliatti della democrazia pro- 
gressiva, lo stratega dell'evoluzio- 
ne democratica secondo i caratte- 
ri propri del suo paese che è con- 
vinto — strategicamente ed erro- 
neamente — della possibilità di 
saldare l’esperienza italiana adun 
diverso percorso di emancipazio- 
ne sociale in atto nel blocco sovie- 
tico: l'incontro tra democrazia rea- 
le e socialismo reale. 

Si trattava di una visione politica, 
perquantocriticabile sul piano del- 
la filosofia della storia (e delsenno 
del poi), che è un'altra cosa rispet- 
to all'accusa volgare di stalinismo 
terzinternazionalista applicato al 
caso italiano. 


OC’. ora da capire, ripensando 
agli articoli di De Giovanni, alla 
campagna sulla fine del comuni- 
smo “reale” ed alla riflessione in 
atto nel Pci “discontinuista”, se la 
presa di distanze da Togliatti (per 
quanto storicamente inutile e poli- 
ticamente fuorviante) intenda rap- 
presentare la liquidazione di un 
patrimonio di idee e di lotte accu- 
mulato nel nostro paese nel tenta- 
tivo di realizzare una democrazia 
reale. 

Indubbiamente, l’idea di una re- 
te di poteri e di soggetti autogover- 
nanti non è oggi ben accettata da 
una modernizzazione che si svol- 
ge sotto l'egemonia del capitale 
privato, degli apparati tecnocratici 
e mediata da rinnovate oligarchie 
“trasversali”. 

Non tanto di Togliatti terzinter- 
nazionalista si deve, quindi, parla- 
re quanto della validità e dell'at- 
tualità di un patrimonio di idee e di 
lotte che ha caratterizzato, parten- 
do dai bisogni e dalle aspettative 
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di soggetti sociali sempre più va- 
sti, non solo l'identità di un partito, 
ma quella—ben più importante —di 
milioni di uomini e di donne educa- 
ti all'idea della giustizia, della liber- 
tà e, in maniera spesso insuffi- 
ciente, della democrazia. 

Certo pesano anche (e quanto!) 
i limiti delle culture politiche e di 
quelle accademiche che sono ri- 
maste pervicacemente ancorate 
ai propri interessi di potere e che 
non hanno saputo contaminarsi 
con in nuovi valori faticosamente 
espressi in questa non breve sto- 
ria repubblicana. 

Dopo quarant'anni dalla nascita 
della repubblica democratica, a 
vent'anni dal '68 e a dodici dal '77 
sembrano, purtroppo, ancora at- 
tuali quelle analisi e quelle denun- 
ce che già negli anni '50, ma so- 
prattutto col '68 e il '77 vennero 
espresse nei confronti dei saperi e 
delle accademie la cui coscienza 
politica, giuridica, costituzionale e 
democratica è stata fortemente 
corrotta dallo sviluppo capitalista 
dell’egemonia borghese. 

Di generazione in generazione 
si è tramandato e si è esteso an- 
che attraverso le cooptazioni ba- 
ronali e delle élites al potere, un 
conformismo culturale ed una pro- 
pensione al servilismo. E ciò è 
causa non secondaria, di fronte al- 
la perdita di autonomia culturale 
della politica, del processo di gran- 
de omologazione oggi in atto. 

Nonviè a sinistra uno sforzo ap- 
prezzabile di coraggiosa innova- 
zione delle categorie tradizionali 
del sapere. 

Oggi l'attitudine più forte è quel- 
la al tecnicismo ed alla subalterni- 
tà verso le tesi e gli approcci cultu- 
rali dominanti. 

Alcuni anni fa veniva affermata, 
in un filone del comunismo italia- 
no, la necessità di andar oltre To- 


gliatti per riattivare la propulsione 
di un partito, di tutta un'area politi- 
ca di fronte agli impetuosi proces- 
si di modernizzazione. 

Dinanzi ai ritardi accumulati ed 
alle rimozioni sedimentate si pre- 
ferisce oggi andare, invece, esor- 
cisticamente contro Togliatti e con- 
tro la propria storia. Ma i problemi 
irrisolti sono sempre davanti a noi. 

L'approccio deve essere unaltro. 

Bisogna recuperare il bandolo là 
dove è stato smarrito e provo sche- 
maticamente ad indicare due 
voci fondamentali per 
questa opera. 


Sovranità 
popolare 
Il primo atto 
di libera- 
zioneedì 


configu- 
razione 
positiva 


di nuovi 
scenari da parte della società civi- 
le rispetto agli schemi partitico-i- 
deologici e al dominio degli appa- 
rati di potere fu il referendum sul 
divorzio. 

Sono notiil ritardo e le paure, an- 
che del Pci, dinanzi alla emersio- 
ne di nuove culture, di nuove “gam- 
be” e di nuovi strumenti della poli- 
tica. 

Quella vicenda, come il’68-'69 e 
altri importanti passaggi politici 
successivi furono sostanzialmen- 
te “subìti" dal Pci e i loro effetti so- 
no scivolati sul corpo e sulla cultu- 
ra politica di quel partito. 


Sovranità nazionale 

In occidente cominciò ad affer- 
marsi negli anni settanta, con le 
lotte contro il terrore nucleare e la 
Nato, un nuovo principio di auto- 
determinazione che si esprimeva 
attraverso una spinta sociale tesa 
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a superare le contrapposizioni in 
blocchi ideologici e a promuovere 
l'incontro e il dialogo libero tra i po- 
poli d'Europa. Tutto ciò era carat- 
terizzato da una forte concezione 
internazionalista. 

Di fronte a quei movimenti paci- 
fisti ed internazionalisti e alle do- 
mande di cui essi erano portatori, 
tutta la politica ha continuato a ri- 
manere dentro la gabbia del “rea- 
lismo" e la sinistra ha sostanzial- 
mente rinunciato a guidare quella 

spinta. 


SODA Intorno a queste due 
Ra 


grosse questioni, sovra- 
nità popolare e sovranità 
nazionale, sisono aggre- 
gate le richieste di demo- 
crazia diffusa, di poteri 
articolati e decentrati e 
di forme di autogoverno. 
Macome era possibile 
venire incontro a quelle 
richieste sociali (autode- 
terminazione, diffusione 
del potere decisionale) e realizza- 
re un progetto politico quale quel- 
lo anticipato nella Costituzione, ma 
in questa non esauribile, — anche 
se una timida legislazione riforma- 
trice fu tentata negli anni '70 — se 
proprio i partiti e in particolare il Pci 
(la democrazia che si sarebbe do- 
vuta organizzare) sono apparsi im- 
permeabili alla società civile e 
spesso sono stati la fucina del bu- 
rocratismo centralistico, fondato su 
una esasperata concezione 
gerarchico-discendente? 

E’ forse una forzatura affermare 
che in questo decennio-quindicen 
nio i partiti hanno dato l'impressio- 
ne di aver rinunciato a fare nuova 
cultura politica (teoria e prassi de- 
mocratica), trasformando invece 
tutte le sedi istituzionali rappre- 
sentative in mere camere di com- 
pensazione di interessi personali 
o di gruppo e appaltando all'ester- 
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no (ai poteri economici, a quelli oc- 
culti) la direzione politica, la piani- 
ficazione, della cosa pubblica? 

Il Parlamento, come ha corretta- 
mente segnalato Rodotà, è stato 
trasformato dai partiti in un ramo 
secco. 

E' questo lo snodo da cui si è svi- 
luppata in particolare la storia 
dell'ultimo decennio del nostro 
paese. 

Sono i partiti, che hanno tenuto 
sempre ben lontano dalla propria 
casa i valori e le regole democra- 
tiche, ilblocco, il peso vero paraliz- 
zante e soffocante la nostra de- 
mocrazia. 

« Oggi il paese è avvilito e piega- 
to dal peso annoso e schiacciante 
della mancata osservanza di quel 
fondamentale principio distintivo 
[tra partiti e istituzioni pubbliche] 
che dovrebbe ispirare la comples- 
siva vita e azione politica» (Berlin- 
guer, 1984). 

E' vero, per superare l'impasse 
della democrazia italiana è neces- 
saria un'opera riformatrice e mo- 
ralizzatrice del sistema politico. 

Ma la strada non può essere 
quella indicata da alcuni fautori 
delle riforme istituzionali verticisti- 
che, il più spregiudicato ed anche 
il più conseguente dei quali rima- 
ne, comunque, Gianfranco Miglio 
con la sua tesi circa lo “sbrego” 
della Costituzione. 

Enrico Berlinguer, non molto tem- 
po fa, ricordava come «attraverso 
alcune delle “riforme” di cui si sen- 
te oggi parlare si punta a piegare 
le istituzioni, e perciò anche il Par- 
lamento, al calcolo di assicurare 
una stabilità e una durata a gover- 
ni che non riescono a garantirsele 
per capacità e forza politica pro- 
pria» (1984). 

L'esponente comunista ribadiva, 
quindi, che «di fronte a tali e tanti 
guasti [del sistema politico-istitu- 
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zionale italiano] che hanno una 
precisa radice politica, non si può 
pensare di conferire nuovo presti- 
gio, efficienza e pienezza demo- 
cratica alle istituzioni con l'introdu- 
zione di congegni e di meccanismi 
tecnici di dubbia democraticità o 
con accorgimenti che rompereb- 
bero anche formalmente l'equili- 
brio, la distinzione e l'autonomia 
(voluti e garantiti dalla Costituzio- 
ne) tra legislativo, esecutivo e giu- 
diziario e che accentuerebbero il 
prepotere dei partiti sulle istituzioni. 

«Riforme delle istituzioni volte a 
ridare efficienza e snellezza al lo- 
ro funzionamento sono certo ne- 
cessarie ma esse apoco servireb- 
bero se i partiti rimangono quello 
che sono oggi, se seguitano ad 
agire e a comportarsi come agi- 
scono e si comportano oggi, se 
non si risanano, se non si rigene- 
rano, riacquistando l'autenticità e 
la pienezza della loro autonoma 
funzione verso la società e verso 
le istituzioni». 

Mai gruppi dominanti hanno de- 
ciso di muoversi in un'altra direzio- 
ne: realizzare quella «tendenza 
alla limitazione progressiva delle 
istituzioni democratiche e all’auto- 
ritarismo» che già segnalava To- 
gliattinel1964 (Camera, 4 agosto). 


Riprendero oggi il percorso in- 
terrotto significa attuare e far vive- 
re la Costituzione come progetto 
politico, non facendosi fuorviare 
da fraseologie astratte e pseudo 
ideologiche (socialismo reale, Sta- 
tosociale, neo contrattualismo, de- 
mocrazia economica), ma prati- 
cando diffusamente le forme de- 
mocratiche e creando tante scuo- 
le di autoformazione e di autore- 
sponsabilizzazione che sappiano 
sostituire i modelli gerarchico di- 
scendenti e gestire direttamente i 
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bisogni propri e quelli collettivi an- 
che nelle moderne forme di 
solidarietà. 

Ribadire il valore universale del- 
lademocrazia, obbliga chi vi crede 
aindicare e ad attuare le necessa- 
rie trasformazioni degli assetti di 
potere vigenti se si vuole dare al 
discorso sulla universalizzazione 
della democrazia un 'senso con- 
creto e non ideologico-astratto, o 
peggio, una illusione truffaldina. 

Il problema non è tanto quello di 
uscire dalle proprie tradizioni sto- 
riche, politiche e collettive per en- 
trare in altre, quanto quello di per- 
seguire, in modo rinnovato, quegli 
obiettividemocraticamente moder- 
nizzatori che sono rimasti inattua- 
ti e di indicare quelli nuovi. La di- 
scontinuità con gli aspetti più ne- 
gativi della propria storia va misu- 
rata non sulla base della prolifera- 
zione di slogans e di aggettivi, ma 
sui comportamenti politici concreti. 
Dobbiamo, perciò, trovare un co- 
mune punto di analisi e di azione 
per favorire una riapertura di sta- 
gioni di lotte democratiche e di ela- 
borazioni innovative che sono or- 
mai mature. 

Lo sblocco del sistema politico 
italiano e della vita interna del Pci 
è il primo punto d'avvio di una of- 
fensiva democratica. 

Esso deve avvenire non tanto e 
non solo per la via della ingegne- 
ria istituzionale o elettorale (in sé e 
per sé essa è funzionale all'idea 
che la democrazia è consenso pas- 
sivo), ma per quella della riforma 
dei partiti e della diffusione delle 
sedi intermedie tra partiti e movi- 
menti; quest'ultima risponde all'esi- 
genza di un moderno aggiorna- 
mento della strategia imperniata 
sulla “democrazia che si 
organizza”. 

| passaggi sono graduali e diver- 
sificati, ma la strategia deve esse- 
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re organica ed attuata con azioni 
contestuali. 

Quali possono essere i punti più 
qualificanti di un tale processo? 


1. L’autoriforma della politica 
Ilpanoramadelle “autoriforme” dei 
partiti è povero, quando non 
desolante. 

Per rimanere nell'ambito della 
sinistra, l'autoriforma del Pci, nei 
suoi aspetti politicamente e cultu- 
ralmente più importanti, si è da 
tempo fermata alla ratifica-delimita 
zione dello spazio occupato dalle 
donne comuniste dentro il partito. 

La contaminazione delle culture 
della differenza sessuale, di quel- 
la non violenta, ecologista ecc. 
sulla struttura politica del Pci ap- 
pare più che altro meramente 
nominale. 

La politica “vera” sceglie la for- 
ma dominante dell'immagine e del 
protagonismo dei gruppi dirigenti 
e si indirizza verso le rassicuranti 
aree protette del centrismo preoc- 
cupate a garantire la “governabili- 
tà” e a rispettare realisticamente le 
“compatibilità” date: inquesto sen- 
so l'impostazione e gli atti di Oc- 
chetto e del “nuovo” gruppo diri- 
gente sono poco discontinuistecon 
il vecchio “dirigismo”. 

L'autoriforma del Psi, come è 
noto, è consistita in un tratto di 
penna sul patrimonio politico e so- 
ciale accumulato in un secolo di 
storia e nella realizzazione di un 
“moderno” partito cesarista. 

La “piccola” e lacerata Demo- 
crazia proletaria ha avviato impor- 
tanti riflessioni ed esperienze sul- 
la sua forma aggregativa che me- 
ritano di essere segnalate. 

La riscrittura del suo statuto, ap- 
provato al VI Congresso di Riva 
del Garda, ha rappresentato una 
tappa significativa della matura- 
zione di una nuova identità politica 


da parte di multiformi soggettività 
sociali. 

Democrazia proletaria, con ilsuo 
interno travaglio, paga oggi il prez- 
zo della sua “sovraesposizione” e 
solitudine in un sistema politico e 
culturale sempre più omologato al 
modello dominante in Occidente. 

Dp harischiato il nuovo in ritardo 
(dodici anni dopo lo scioglimento 
di Lotta Continua a Rimini) e nel 
momento di maggiore tensione di 
tuttala sinistra italiana ed europea. 

L'autoriforma di Dp è giunta, ora, 
ad un bivio. Il Congresso di Rimi- 
ni ha rappresentato una ulteriore 
testimonianza diquestasituazione. 

Recuperare una identità nella for- 
ma-partito storicamente nota (un 
ritorno al passato), oppure com- 
pletare l'autoriforma trasforman- 
do Dp nella dimensione di rete po- 
litica e culturale della sinistra “dif- 
fusa e sommersa” alternativa ed 
antagonista ai valori ed alla politi- 
ca capitalista. 

Vere autoriforme non ci possono 
essere se nuovi comportamenti 
individuali e collettivi presenti nel- 
la società non si impongono come 
regola di vita interna ai partiti (ad 
esempio con le autoconvocazioni 
econle azioni dirette autodetermi- 
nate), se la “contaminazione” e 
l'innovazione del proprio patrimo- 
nio di idee e di lotte non si traduce 
in comportamenti coerenti e con- 
seguenti: in questo modo si danno 
più cervello e più gambe alla pro- 
pria autonomia collettiva ed alla 
propria libertà. 


2. La riforma dei partiti 
imposta dalla società 

Se Dp è oggi messa fuori dal mer- 
cato politico/elettorale (e dipende- 
rà dalla volontà delle forze interne 
ed esterne ad essa di trasformare 
questa situazione in opportunità di 
rilancio del fare politica nuovo e al- 


ternativo nel nostro paese), gli al- 
tri partiti rilegittimano il loro ruolo 


all'interno di un sistema oligarchi- 


co e, conseguentemente, sempre 
meno democratico. 

Gli effetti deleteri sulla nostra 
democrazia e sugli spazi di libertà 
(si pensi allo scambio diritti-voto), 
derivanti dall’invadenza delle oli- 
garchie partitiche e dei vari poten- 
tati sono noti. 

Prima che, attraverso le inge- 
gnerie istituzionali, siconsolidi que- 
sto quadro è necessario promuo- 
vere una iniziativa dal basso per 
imporre una regolamentazione nei 
partiti e per riportarli nei confini co- 
stituzionali delle loro attribuzioni e 
finalità. 

La riforma elettorale è lo stru- 
mento che il ceto politico può utiliz- 
zare per ridare fiato (“razionaliz- 
zandolo”) ad un sistema di potere 
ormai avulso da ogni indirizzo co- 
stituzionale e democratico. 

Prevenire tali soluzioni: un movi- 
mento democratico può e deve 
adottare comportamenti idonei a 
controbilanciare ed a respingere 
progetti politici regressivi che, un 
tempo, non avrebbero avuto la for- 
za di affermarsi. 

Dinanzi a progetti di “rinascite 
democratiche” in avanzato stato di 
attuazione potrà apparire legitti- 
mo e doveroso ricorrere a forme di 
disobbedienza e di pressione dal 
basso (ilfenomeno delle astensio- 
ni può essere oggi letto anche co- 
me “sciopero del voto") e di azioni 
dirette nonviolente in nome della 
Costituzione. Attuare gli obiettivi 
contenuti nella nostra Costituzio- 
ne, riformare i partiti, organizzare 
e far vivere la democrazia diretta: 
una identità della sinistra può co- 
minciare a ricostruirsi egregiamen- 
te da qui. + 
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IL TEMPO 
DEL NUOVO 
CORSO 


DI ANTONIO PEDUZZI 


Il novo corso del Pci è entrato in 
una fase che va oltre le formula- 
zioni iniziali: nuovo corso, appun- 
to, e nuovo Pci. Benché infatti il 
gergo e gli atti del primo periodo 
della segreteria Occhetto abbiano 
fatto ricorso con dovizia all'agget- 
tivo nuovo, quest'ultimo deve es- 
sere sembrato troppo una aggiun- 
ta estrinseca che una effettiva in- 
novazione di sistema. Ecco per- 
ché nella mozione della maggio- 
ranza che fa capo al segretario 
l'aggettivo nuovodilaga, ma la con- 
tinuità rispetto alla prima fase è so- 
lo apparente. 

La fase aperta dalla presenta- 
zione della “svolta" (novembre 
1989) porta a compimento l'espli- 
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citazione di un intento che risulta- 
va compresso nella fase iniziale. 
Così il momento attuale si presen- 
ta come punto di non ritorno, men- 
tre all'opposto la prima fase del 
nuovo corso avrebbe potuto cor- 
rere il rischio di un riassorbimento 
sistemico entro il modulo tradizio- 
nale del rinnovamento nella 
continuità. 

La fase attuale deve passare ne- 
cessariamente attraverso la decli- 
nazione di una vera e propria lotta 
politica tra posizioni diverse e op- 
poste. A questo si fa fronte essen- 
zialmente in due modi. Da una 
parte si enfatizza la distanza ne- 
cessaria tra la nuova formazione 
politica che si vuole costituire e la 
tradizione comunista, che viene 
pressoché integralmente identifi- 
cata nella storia dei regimi dell'Est 
europeo e del Pc al potere in quei 
paesi; dall'altra si combattono le 
posizioni politiche opposte presen- 
ti nel Pci ascrivendole alla tradizio- 
ne dalla quale si prendono le di- 
stanze. 

Un effetto importante nella lotta 
politica interna al Pci è che le po- 
sizioni politiche opposte a quella 
del segretario vengono qualificate 
come vecchie, arcaiche, in nome 
della modernità che si ritiene di in- 
terpretare. La lotta politica in cor- 
so, cioè, sembra avere al centro il 
fattore tempo. 

Quest'ultima è una categoria che 
ha il compito di esprimere la ten- 
sione del gruppo dirigente del Pci, 
il suo fortissimo desiderio di go- 
verno. L'opposizione tra visioni del- 
la politica viene tradotta nell'oppo- 
sizione di vecchio e nuovo, dun- 
que in un fattore temporale. E' pro- 
babile che la prima categoria in- 
tenda esprimere la preistoria di un 
partito condannato a _ battere il 
passo di una eterna attesa che 
coincide con il declino; e che alla 


seconda sia assegnato il compito 
di rendere trasparente il carattere 
di hic et nunc che dovrebbe carat- 
terizzare la costituzione della nuo- 
va formazione politica voluta da 
Occhetto: la simultaneità tra l'an- 
nuncio di un intento, la trasmuta- 
zione genetica, l'ingresso pratico 
nella dimensione inedita del pote- 
re statale. Proprio per ottenere ta- 
le insieme di obiettivi l'ascrizione 
all'opposizione del carattere di vec- 
chio e arcaico e la sua assegna- 
zione senza residui alla tradizione 
da cui si proclama il distacco pre- 
senta il senso di una volontà di pu- 
rificazione. A parole si possono fa- 
re i conti con la tradizione comuni- 
sta di questo secolo; politicamen- 
te la resa di conti si fa con l'oppo- 
sizione. Perché questo sia possi- 
bile è necessario che l'opposizio- 
ne sia ben compresente, che sia 
espressiva d una diversa visione 
del problema dell’alternativa poli- 
tica — dunque la sua assegnazio- 
ne alla tradizione da cui si prendo- 
no le distanze è ideologica, un pe- 
gno da pagare. Nelle vicissitudini 
correntizie che hanno man mano 
caratterizzato la leadership del se- 
gretario del Pci non c'è mai stato 
untentativo di liquidazione dell'op- 
posizione. Esso è oggi visibilmen- 
te connesso al fattore tempo: se si 
vuole mostrare una cesura rispet- 
to alla prospettiva dell’alternativa. 
Ciò spiega l'opposizione ideologi- 
ca tra vecchio e nuovo nel gergo 
dell'ultima fase del nuovo corso. 


La tradizione recente del Pci 
ha visto questo partito impegnato 
nella ricerca di una via di uscita 
dalla deriva in cui si trovava, come 
ricerca autoreferenziale di risorse 
politiche. In un momento della se- 
conda metà degli anni Ottanta si è 
teorizzato che l'unica risorsa pos- 
sibile sarebbe stata la risorsa go- 
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la rottura del cerchio perverso e 
dissipativo dell'autoreferenza. La 
situazione attuale della fase avan- 
zata del nuovo corso mostra una 
polarizzazione da cui non è chiaro 
come si uscirà. 

Da una parte c'è il postulato se- 
condo cui la nuova formazione po- 
litica che si dice di voler costituire 
dovrà vedere l'apporto di energie 
e culture che si collocano attual- 
mente fuori dei confini del Pci. Si 
tratta di un postulato che non ha 
precedenti nella tradizione. Inpas- 
sato, infatti, il Pci si è sempre po- 
sto di fronte ai movimenti, per co- 
sì dire, ex post, dispiegando nei 
tempi lunghi una sua opera di me- 
diazione. 

Da un altro versante l'opzione 
proposta dalla maggioranza del 
Cc del Pci è un atto unilaterale 
che, pur avendo forzato i termini 
del patto tra componenti, simuove 
in una concezione autoreferenzia- 
le, probabilmente vissuta oggi co- 
me ultima chance. E' probabile 
che la via di uscita possa consiste- 
re, in ultima analisi, in un parziale 
ricambio di ceto politico. Infatti la 
nuova formazione politica che si 
dice di voler costituire nuove dalla 
consapevolezza della scarsità di 
risorse interne e va verso una pro- 
spettiva in cui dovranno trovare 
rappresentanza politica energie fi- 
nora esterne al Pci. 


La preoccupazione delle mozio- 
nicongressualiha determinato una 
formale costituzione di correnti, che 
muovono per definizione dall'alto 
perché questa circostanza con- 
traddistingue la proposta di nuovo 
inizio voluta dal segretario del Pci. 
Nella tradizione politica c'è anche 
la pratica di far sorgere le corren- 
ti dal basso. La sostanza del pro- 
blema è che nel Pci le correnti 
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hanno sempre avuto cittadinanza, 
componendo volta per volta equi- 
libri pattizi decisivi. Lo scenario at- 
tuale della lotta politica incorso nel 
Pci ha tuttavia assunto l'aspetto di 
uno scontro amico/nemico — co- 
me è visibile, al massimo della 
chiarezza, dalla pressoché gene- 
rale uniformità degli apparati di 
partito. 

Per determinare senza ambigui- 
tà i termini della questione è forse 
opportuno porla in maniera spre- 
giudicata, a costo di nominare l'in- 
nominabile. La nuova formazione 
politica cui dovrà dare luogo il Pci 
partendo dall'opzione del segreta- 
rio e della maggioranza del Pci sa- 
rà una formazione che assume 
come atto fondativo una dichiara- 
zione di rottura con il comunismo, 
comunque definito. Ne deriva che, 
nella nuova formazione politica 
non-comunista, sarà per definizio- 
ne impossibile la convivenza tra 
anime opposte. 

Ogni minoranza, infatti, ha prin- 
cipalmente e originariamente la 
chance di diventare maggioritaria, 
cioè di conquistare il luogo della 
direzione politica. Ma questa chan- 
ce è esclusa in linea di principio 
per una minoranza comunista in- 
terna a una formazione politica 
che non è comunista e che sorge 
da un atto fondativo di negazione 
del comunismo. Non è infatti pos- 
sibile che la minoranza diventi 
maggioritaria, maggioranza e mi- 
noranza non sarebbero ipotesi po- 
litiche diverse e concorrenti, ma 
opzioni politiche opposte che si 
elidono a vicenda. Nessuno vuole 
dare il nome alle cose. La prospet- 
tiva ultima del nuovo corso è tutta- 
via quella, ritenuta innominabile, 
della scissione comunque chia- 
mata. Per la tradizione della sini- 
stra non è una novità. * 
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LA LINEA 
DELLA 
“DOPPIEZZA” 


DI FRANCO ASTENGO 


Li complessa vicenda congres- 
suale apertasi nel Pci pone pro- 
blemi di identità teorico-politica per 
l'intero movimento anti-capitalista 
presente nel nostro paese (ed an- 
che fuori dai suoi confini). All'inter- 
no della dinamica che si è aperta 
in questi mesi risulta infatti rintrac- 
ciabile un rischio serio e grave, per 
fronteggiare il quale occorre lan- 
ciare una offensiva politico-cultura 
le di grande respiro. Il rischio è 
quello dell’annullamento delle pos- 
sibilità stesse di espressione per 
le fonti più vitali del marxismo ita- 
liano dentro alla forma politica or- 
ganizzata più importante del no- 
stro schieramento: appunto, il Pci. 

Unrischioche, limitandoci esclu- 
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sivamente al piano dell'analisi teo- 
rica, non appare certo superato 
dalla lettura delle mozioni sottopo- 
ste al giudizio dei militanti. Se risa- 
liamo alle origini dell'identità, del- 
la “diversità”, dell'autonomia di 
espressione dei comunisti italiani, 
potrà risultare possibile dimostra- 
recome il permanere di una capa- 
cità di “continuità dinamica” (una 
espressione che cercherò di ri- 
prendere in seguito) nella loro ca- 
pacità d'azione, risulti essenziale 
al fine di collocarci positivamente 
anche rispetto alle pressanti esi- 
genze di respiro sovranazionale; 
di analisi delle interdipendenze; di 
rinnovato “internazionalismo” che 
ci vengono imposte dagli sconvol- 
genti fatti accaduti nel corso dell'‘in- 
dimenticabile '89". 

Scuserete la pedanteria:ma una 
analisi di un qualche valore che in- 
tenda rivolgersi in questa direzio- 
ne, non può non prendere le mos- 
se dalla decisione di Togliatti di 
andare, nell'immediato dopo guer- 
ra, alla pubblicazione dei “Qua- 
derni del Carcere" di Antonio 
Gramsci. 

L'operazione togliattiana tende- 
va, naturalmente, a porre inombra 
le fondamentali differenze politi- 
che di Gramsci rispetto allo stalini- 
smo mailrisultato concreto di quel- 
la vicenda non poteva, altrettanto 
ovviamente, eludere la discesa in 
campo di quella “diversità" che co- 
stituì la spinta decisiva per far pe- 
netrare il partito comunista nella 
società italiana, non solo sul piano 
politico-istituzionale ma anche su 
quello della “presenza culturale”. 

Ciò avvenne attorno a tre punti: 
a. l'instaurazione di una linea di 
continuità storica e di legittimità 
nazionale per il movimento ope- 
raio a partire dalla tradizione de- 
mocratica del “risorgimento 
incompiuto"; 


b. lo “storicismo” gramsciano inte- 
so come sintesi e summa enciclo- 
pedico di tutti gli sviluppi progres- 
sivi della cultura italiana in lettera- 
tura, storiografia, filosofia; 

c. l'aggregazione delle “forze intel- 
lettuali", in quanto componenti del 
ceto medio, o ancora, più esatta- 
mente, delle forze intellettuali in 
quanto possibili tramiti:mediatori 
tra partito e classe operaia da una 
parte, e ceto medio dall'altro. 

A questo modo la “doppiezza to- 
gliattiana" si trovò sollevata dalla 
mera dimensione tattica. AI punto 
da far affermare a Luporini (“Dia- 
lettica e Materialismo", 1974): «Vi- 
vevamo come in una intercapedi- 
ne, ma in quale altro partito comu- 
nista era possibile al massimo di- 
rigente (il riferimento è all’intervi- 
sta rilasciata da Togliatti a “Nuovi 
Argomenti") di esprimere giudizi 
così problematici, di così ampio 
distacco critico?» La linea della 
“doppiezza” comportava limiti che 
non possono in ogni caso essere 
sottaciuti. 

Il posto di primo piano accorda- 
to da Togliatti alla “grande tradi- 
zione storicista"”, tagliava fuori 
l'esperienza della cultura demo- 
cratica internazionale fra le due 
guerre. Il ruolo assegnato agli in- 
tellettuali come “portatori di valori” 
e “trasmettitori di consenso”, im- 
plicò per molto tempo una grave 
sottovalutazione della intelligen- 
cjia tecnico-scientifica. La funzio- 
ne chiave attribuita alla storia im- 
plicò, insomma, negli anni '50 una 
sostanziale indifferenza rispetto ai 
nuovi sviluppi della sociologa e 
delle altre scienze sociali. 

Ma all'interno del processo poli- 
tico ispirato dalla “doppiezza” si 
andava costituendo un sedimento 
di fondamentale importanza, di- 
rettamente tratto dal programma 
gramsciano di “riforma morale ed 


intellettuale”. Il nucleo fondamen- 
tale di questo sedimento era rap- 
presentato dalla critica alla conce- 
zione della scienza, predominan- 
te nel marxismo della Il 
internazionale. 


L'ppere contro l'idea po- 
sitivistica di un sapere enciclope- 
dico attingeva, al pari — appunto — 
del programma di “riforma intellet- 
tuale e morale, a due fonti assai di- 
verse tra di loro: 

a. l'esempio di Lenin, della “Rivo- 
luzione contro il capitale”, e poi del 
dibattito in seno al partito italiano 
ed alla Ill internazionale; 

b. la critica all'autocomprensione 
positivistica delle scienze positi- 
ve, su cui da differenti punti di par- 
tenza convergevano sia il neo-i- 
dealismo italiano di Croce e di 
gentile, sia Bergson e Sorel. 

Il contesto teorico della polemi- 
caantipositivista venne rappresen- 
tato, fin dall'inizio, dalla problema- 
tica della formazione di una volon- 
tà collettiva intesa come anello de- 
cisivo, accanto ai presupposti ma- 
teriali del capitalismo sviluppato 
della costruzione di un “nuovo 
stato". 

Proprio inquesto contesto emer- 
geva il nocciolo di una “teoria 
dell'egemonia", non limitata allo 
sviluppo dell'autocoscienza della 
classe proletaria. La riflessione ne- 
cessaria a pervenire ad un cam- 
biamento di paradigma (la que- 
stione che oggi si pone) deve quin- 
di procedere dalla realtà di questo 
sedimento, ricercando una unità 
tra teoria e prassi tale da identifi- 
carsi nella ricerca dell'ampliamen- 
to della formazione di una volontà 
collettiva (dunque delle espressio- 
ni di libertà) rispetto alle strutture 
di pura (capitalistica) necessità si- 
stemica. 
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In questo senso le basi teoriche 
che appare, ancor oggi, necessa- 
rio rivendicare si collocano già ol- 
tre la “doppiezza" e la “filosofia 
della prassi”, che pura hanno fin 
qui continuato a rappresentare i 
principali elementi costituitivi della 
principale realtà organizzata del 
movimento comunista italiano: il 
Pci. Ritroviamo, invece, anche una 
capacità di riferimento tra la filoso- 
fia marxista ed il neokantiano “fat- 
to delle scienze” che ha contribui- 
to a non determinare alcun cano- 
ne immutabile di norme e di princi- 
pi, come dovevano fare — tra gli 
anni '50 e l’inizio degli anni '60 — 
quasi tutti i partiti comunisti. 

Il marxismo italiano è risultato 
così caratterizzato più dalla ric- 
chezza e molteplicità, che non dal- 
launitarietà del suo impianto di do- 
mande e risposte: pensiamo alla 
complessità delle risorse filosofi- 
che al problema della conoscen- 
za, impostate attraverso iltrascen- 
dentalismo dinamico (Banfi); le 
reinterpretazioni pragmatistiche e 
fenomenologiche (Preti, Paci); l'ori- 
ginalità nella lettura del materiali- 
smo storico (Luporini, Badaloni, 
Della Volpe). 

Tutto questo assume particolare 
valore non tanto ai fini del pur im- 
portante elemento di “mantenere 
una identità”, quanto piuttosto ri- 
spetto alle esigenze di confronto 
con la prospettiva di “navigazione 
inmare aperto"che ci viene propo- 
sta dalla nuova qualità della com- 
petizione internazionale. 

La “teoria dell'egemonia”, quale 
punto più alto dell'elaborazione 
teorica del marxismo italiano, si- 
gnifica infatti come la realtà del 
blocco storico che si tende a co- 
struire risulti qualcosa di più di una 
politica delle alleanze. 

Proprio la sua riattualizzazione 
costituisce, di conseguenza, il più 
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alto punto di riferimento possibile 
per contrastare ogni possibile ri- 
duzione politicista della nostra 
presenza. 


No marxismo italiano, in so- 
stanza, si trova relativizzato l'an- 
tagonismo tra idioma storicista e 
idiomarazionalista: relativizzato fi- 
no al punto di costruire una ragio- 
ne della propria “coscienza di con- 
tinuità", tale da consentire — fin 
qui — un alto grado di “capacità 
d'adattamento” a nuove costella- 
zioni teorico-politiche (dal '56 al 
'68 gli esempi, in questo senso, 
non sono davvero mancati). 
Arrivando a concludere: la collo- 
cazione di correnti particolarmen- 
te importanti sul piano politico-teo 
rico si situa già ben oltre il togliat- 
tismo, ed assume tratti di incan- 
cellabile peculiarità, proprio rispet- 
to alla evidente crisi della realtà 
rappresentatadallo stato-nazione. 
Nel momento in cui improvvise 
decisioni politiche rischiano, co- 
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me si diceva all’inizio, di annullare 
il più importante spazio politico 
fruibile per sviluppare in avanti que- 
sto processo, prende corpo la ne- 
cessità di affermare un principio di 
“continuismo dinamico". 

Un “continuismo dinamico" che 
riproponga la problematica 
dell'egemonia, quale essenza del 
proprio programma filosofico e di 
teoria sociale. Li 

Oggi si tratta di compiere, pro- 
prio in questo senso, un salto; una 
vera e propria iniezione di elemen- 
ti innovativi. 

Latraduzione dell'orizzonte stra- 
tegico dell'egemonia in una identi- 
tà di moderna formazione politica 
basata sul consenso e sull'appor- 
to dei nuovi soggetti del pluralismo 
appare l'obiettivo più affascinante 
che possono porsi oggi i comuni- 
sti, allo scopo di stabilire condizio- 
ni per un concreto apprendimento, 
all'interno di una rinnovata sog- 
gettività, di un contesto di identità 
davvero fondativo per una reale 
autonomia. 

Per icomunisti si tratta di rintrac- 
ciare un nucleo permanente di 
“identità di sistema", come condi- 
zione della loro capacità di adatta- 
mento alle mutate condizioni di 
ambiente: una necessità ineludi- 
bile proprio rispetto alle esigenze 
concrete di radicale trasformazio- 
ne che il fallimento evidente del 
“socialismo reale" ci impone 
urgentemente. CI 
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Il documento degli 
autoconvocati del Pci 
pubblicato qui di seguito, 
è stato oggetto di 
discussione e confronto 
nel corso del dibattito 
per il 19° congresso 

del partito comunista. 
Riteniamo di fare cosa utile 
riproponendone 

la conoscenza ai lettori 
di “a sinistra” 


PER LA 
RIFONDAZIONE 
DEL PCI 

E DELLA 
SINISTRA 


Perché questo documento 
Questo documento, elaborato sul- 
la base delle iniziative autoconvo- 
cate che si sono svolte in questi 
mesi, contiene gli elementi di una 
possibile mozione nazionale dal 
basso. Purtroppo il regolamento 
congressuale, varato dall'ultimo 
Comitato centrale del Pci, non lo 
ha consentito. 

Nello Statuto approvato al XVIII 
Congresso era presente una nor- 
ma importante. All'articolo 11 (“l 
congressi”), secondo comma, si 
legge che, oltre ai documenti con- 
gressuali espressi dal Comitato 
centrale, anche altri documenti na- 
zionali sulla base di precise moda- 
lità “possono essere presentati al 
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Cc e in tutte le istanze con- 
gressuali". 

Sitrattava di un'affermazione fon- 
damentale per stimolare un contri- 
buto vero dei militanti e degli iscrit- 
ti, consentendo l'espressione di 
posizioni articolate e non solo di 
“schierarsi” con i testi elaborati dai 
gruppi dirigenti. 

Per questo abbiamo deciso di 
elaborare questo testo, prefiggen- 
doci di sostenere due argomenti: 
sl a un congresso che rifondi un 
nuovo partito comunista democra- 
tico come contributo importante 
per riformare la politica e sblocca- 
re il sistema politico, e quindi no 
alla proposta di Occhetto. 

Questo testo si rivolge sia a chi 
già si identifica in una delle mozio- 
ni centrali promosse da membri 
del CC, così come ai molti che non 
sentono come pienamente ade- 
guata e convincente nessuna del- 
le tre mozioni su cui si è avviata la 
discussione congressuale, ed an- 
che a quanti, dentro e fuori la strut- 
tura organizzata del Pci, vivono 
questa fase con disorientamento. 

Gli anni Ottanta si sono caratte- 
rizzati per la passività, la spoliticiz- 
zazione e la subalternità genera- 
lizzata nei comportamenti. Que- 
sta passività si è riprodotta, affer- 
mata e consolidata anche nel Pci. 
Noi vogliamo rompere oggi questa 
passività nel Pci e quindi nella so- 
cietà, come condizione importan- 
te per rendere protagonisti della 
propria storia singoli e collettività. 

L'operazione di Occhetto va in 
direzione opposta. Per affrontare 
la complessità e la difficoltà della 
situazione politica italiana e l’in- 
dubbia grave crisi del Pci viene 
scelta la scorciatoia semplificato- 
ria della dissoluzione di una iden- 
tità che non è solo di un partito e 
dei suoi gruppi dirigenti, ma di in- 
tere aree sociali e generazionali. 
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Non sono analizzate le respon- 
sabilità di questi ultimi dieci anni, 
ma solo avanzate critiche generi- 
che al partito come insieme sim- 
bolico, accomunando in modo in- 
differenziato fatti separati nel tem- 
po, oppure superati dalla elabora- 
zione e dalla prassi successiva, e 
salvando viceversa le responsabi- 
lità specifiche. Tutto viene ridotto 
alla categorie del “ritardo”, per- 
dendo distinzione e concretezza: 
dove e quando si è sbagliato, do- 
ve e quando si è fatto bene. Tutto 
viene assorbito in un passato che 
si annebbia di fronte alla categorie 
forte della modernità. 

L'iniziativa che è all'origine della 
mozione numero 1 fa propria 
un'idea della politica moderna in- 
tesa come emergenza, celerità, 
razionalizzazione tecnocratica, e 
che ha come corollario il decisioni- 
smo e la riduzione della politica a 
spettacolo e immagine, con unari- 
scoperta del “coraggio” e dell'atto 
autonomo di un “capo”. A 

E' un'operazione pensata e rea- 
lizzata come scontro tutto interno 
al gruppo dirigente nazionale: per 
questo motivo il dibattito congres- 
suale si svolge su tre mozioni pre- 
sentate da membri del Cc, e si è 
esclusa la possibilità di mozioni 
nazionali dal basso. Questa scel- 
ta produce un iter congressuale di 
semplice conta tra i gruppi dirigen- 
ti e negli apparati. La base socia- 
le del Pci (i suoi iscritti, ma anche 
i suoi elettori e i simpatizzanti) vie- 
ne ulteriormente emarginata e co- 
stretta a dividersi su opzioni indi- 
cate dal vertice. 

Riteniamo che il partito comuni- 
sta debba esser rinnovato profon- 
damente, oltre che nei programmi, 
anche nel modo di organizzarsi e 
di discutere. Il rinnovamento de- 
mocratico del partito è una discri- 
minante fondamentale, infatti, per 
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superare la crisi di insediamento 
sociale e di rappresentanza politi- 
ca. Ma ciò non può che avvenire 
con un allargamento della demo- 
crazia sostanziale. 

Il dibattito nella sinistra italiana 
deve essere chiaro e trasparente, 
senza un eccesso di parole che 
confondono e distolgono l'atten- 
zione dalla sostanza dei problemi 
e delle proposte: l'operazione Oc- 
chetto, invece, sovrappone a po- 
che proposte di fondo una marea 
verbale che si presta a opposte in- 
terpretazioni e annebbia il vero 
centro della discussione. 

Quella che è stata definita la “li- 
quidazione” del Pci avviene attra- 
verso dichiarazioni vuote di so- 
stanza, ma molto affascinanti nel- 
la agitazione verbale, tramite un 
uso spregiudicato dei mass media 
e con il metodo del fatto compiuto: 
si moltiplicano anche nel Pci le de- 
cisioni prese da gruppi sempre più 
ristretti e incontrollabili. Da tutto 
ciò si discosta il metodo dell'auto- 
convocazione, dell’autoorganizza- 
zione e dell’autopromozione: il gu- 
sto di fare politica in prima perso- 
na, con azioni dirette, con discus- 
sioni autopromosse a tutti i livelli. 


1. L'ONDA NEO- 
CONSERVATRICE 
SULLE CULTURE 
POLITICHE 
Dalle dinamiche internazionali na- 
te alla fine degli anni Settanta si è 
prodotta un'onda neoconservatri- 
ce, reaganiana e thatcheriana, che 
gli anni Ottanta hanno consolidato 
e assestato nelle sue coordinate: 
a dimostrazione del perdurare di 
questo fenomeno, la Thatcher è 
succeduta alla Thatcher, a Rea- 
gan è succeduto un altro repubbli- 
cano (Bush), in Germania la Dc di 
Kohl continua a governare. 
L'onda neoconservatrice si è in- 
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stallata anche nel caso italiano 
con una sua specificità: la restau- 
razione capitalistica si è infatti in- 
nestata nella sconfitta del movi- 
mento operaio, nella metodica 
scomposizione di ogni antagoni- 
smo e nella passivizzazione delle 
aree sociali deboli o non 
omologate. 

Eppure la sconfitta del movimen- 
to operaio e della sinistra conflit- 
tuale non è mai stata riconosciuta 
e analizzata pienamente proprio 
dai suoi principali soggetti, il Pci e 
la Cgil, che l'hanno subìta e 
introiettata. 

A sinistra sono convissute due 
impostazioni antitetiche, sopratut- 
to all'interno del Pci (dove si è pro- 
dotto quindi il massimo di confu- 
sione e scompiglio): 

a. la convinzione che i processi di 
ristrutturazione fossero transitori 
e che la sinistra mantenesse inal- 
terato il proprio essenziale ruolo 
storico; 

b. l'accettazione sempre crescen- 
te del terreno e delle compatibilità 
imposte dall'avversario. 

In realtà nell’occidente e in parti- 
colare in Italia si è affermata una 
pratica, un modello e una filosofia 
di tipo centralistico—-governativi- 
stico-autoritario-gerarchico (pre- 
sente anche dietro alcune propo- 
ste di “governo mondiale”): il pote- 
re viene gestito prescindendo sem- 
pre più da ogni vera trasparenza e 
da una ricerca di legittimazione 
‘autenticamente democratica. Que- 
sta concezione e questa pratica si 
sono progressivamente affermate 
come regole dell'esistente in tutti i 
settori della vita sociale, economi- 
ca, politica, culturale, istituziona- 
le, partitica, ecc. 

InItalia l'assenza di una vera op- 
posizione ha prodotto danni non 
solo alla qualità della vita, ma so- 
pratutto sul piano culturale: gran 
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parte della “sinistra” e dei suoi lea- 
der ha finito per legittimare i propri 
ruoli all'interno delle coordinate 
esistenti. 

E' possibile però, sia a livello in- 
ternazionale che nella nostra espe- 
rienza di questi anni, rintracciare 
iniziative, vicende, percorsi alter- 
nativi e conflittuali con il quadro 
dominante. H 

E' quindi possibile definire un 
orizzonte alternativo a quello cen- 
tralistico-gerarchico, delineando 
una mappa esemplificativa delle 
controtendenze che solo in parte 
sono indicate e analizzate nelle tre 
mozioni congressuali: 


A. Le trasformazioni 
del mondo 
Sul piano internazionale gli esem- 
pi del Centro America (con la 
straordinaria vicenda del Nicara- 
gua), di Tian An Men, dei palesti- 
nesi e delle lotte nell'Africa austra- 
le, dell'Europa dell'Est, mettono in 
luce il protagonismo dei popoli nei 
processi di liberazione imperniati 
sull'idea fondante dell'autodeter- 
minazione e della sovranità popo- 
lare come fonte e legittimazione di 
ogni potere politico, istituzionale, 
economico. 
Non è però garantito l'esito posi- 
tivo di queste trasformazioni: peri- 
colose reazioni possono essere 
causate dai guasti della stagna- 
zione e dalla cecità delle forze 
conservatrici che cavalcano tali 
contraddizioni. 

| processi di trasformazione in 
atto sconvolgono comunque tutte 
le concezioni “diplomatiche” della 
politica, dimostrando che i tempi 
della libertà e i tempi delle oligar- 
chie politiche dominanti non coin- 
cidono: il gradualismo, anche nel 
superamento dei blocchi e nel di- 
sarmo, è stato totalmente contrad- 
detto dai fatti. Questo insegna- 
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mento riguarda anche la stagna- 
zione dei paesi occidentali, a par- 
tire dall'Italia: anche in questa par- 
te del mondo deve saltare la gab- 
bia dei tempi della politica che 
condizionano e comprimono item- 
pi della liberazione individuale e 
collettiva. 

Questi processi indicano anche 
il tramonto di ogni ipotesi eurocen- 
trica e propongono come emer- 
genti altre aree geografiche (il sud 
e l'est), che stanno tra l'altro en- 
trando “dentro” l'occidente (movi- 
menti migratori, società 
multirazziali). 

Inoltre tali processi presentano 
sulla scena politica una moltitudi- 
ne di soggetti nuovi. Come la sini- 
Stra europea non può essere ridot- 
ta ai partiti socialdemocratici (ma 
vaallargata alle forze comuniste,ad 
alcuni partiti verdi, ai movimenti al- 
ternativi), così è grave che il Pci 
continui a privilegiare il rapporto 
con i partiti al potere nei paesi 
dell'est (anche se con nuove si- 
gle), piuttosto che con altre forma- 
zioni politiche di sinistra, gruppi in- 
formali e di opposizione, ecc. 


B. La priorità ambientale 

Il problema ambientale non è una 
delle tante questioni che la politica 
deve affrontare, ma è una nuova 
priorità. 

Acquisire le indicazioni dell'am- 
bientalismo richiede di mettere in 
discussione il concetto di “cresci- 
ta”, che è ormai diventato insoste- 
nibile per l'ecosfera: il futuro del 
pianeta è possibile solo se viene 
accolto il concetto di sviluppo so- 
stenibile e non solo “compatibile”. 
Uno sviluppo che non compromet- 
ta le condizioni di vita delle gene- 
razioni future non può basarsi sul 
concetto di “compatibilità”, ma de- 
ve scegliere il criterio della “soste- 
nibilità”, cioè suuna economia che 
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il pianeta sia in grado di sostenere. 

Va messo profondamente in di- 
scussione il modo capitalistico di 
produzione, con interventi sui con- 
sumi dei paesi industriali, riqualifi- 
candoli, ridistribuendoli e renden- 
doli nell'immediato almeno stazio- 
nari ai valori attuali, evitando che 
un prolungarsi dell'attuale ritmo di 
crescita dei consumi (e quindi di 
uso delle risorse e di devastazione 
dell'ambiente) penalizzi irrepara- 
bilmente i paesi ancora poveri e le 
generazioni future. 

Una vera politica ambientalista 
deve proporre, ad esempio, la ri- 
conversione ecologica del debito 
del terzo mondo, favorendo la cre- 
scita- di modelli di sviluppo 
autocentrati. 


C. Il conflitto tra i sessi 

Su questo tema è giusto rimanda- 
re alla autonoma e specifica ela- 
borazionedelle donne, sottolinean- 
do soltanto alcuni aspetti generali. 

La rivoluzione femminile, e la ri- 
messa in discussione dei ruoli ses- 
suali è solo agli inizi. Questa rivo- 
luzione non può essere letta solo 
come un passaggio della storia di 
emancipazione di un sesso, ma 
deve essere assunta e trasforma- 
ta in strumento di liberazione 
dell'individuo moderno, senza per 
questo accogliere ipotesi riduttive 
di annullamento della diversità e 
della contraddizione tra i sessi. 

Il movimento delle donne, infatti, 
sconvolge e supera tutte le teorie 
e le pratiche politiche: la critica 
femminista al modello occidentale 
“maschile" contiene anche ele- 
menti di critica del dominio indi- 
scusso della produzione, delle sue 
ragioni, dei suoi ritmi, dei suoi va- 
lori, e comporta quindi una critica 
all'individualismo, alproduttivismo, 
al culto della crescita illimitata, al- 
la divisione sessuale del lavoro. 
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Va evitato invece il rischio di ri- 
durre il conflitto sessuale ad una 
ennesima cooptazione negli as- 
setti di potere esistenti magari sot- 
to la formula della lobby, delle quo- 
te e della rappresentanza. 


D. Il lavoro e il tempo 

La rivoluzione tecnologica è ormai 
compiuta, ed è stata realizzata dal 
capitalismo. Questo sviluppo del- 
le tecnologie è giunto a uno stadio 
che produce nuove alienazioni e 
impone quindi la messa in discus- 
sione e la critica delle innovazioni 
da parte dei soggetti sociali. 

Per la prima volta diventa possi- 
bile realizzare una liberazione del 
lavoro e dal lavoro. E' sopratutto il 
sindacato che dovrebbe rappre- 
sentare bisogni e interessi legati a 
questa prospettiva di liberazione, 
ma è necessario un sindacato di- 
verso da quello attuale e non più 
subalterno culturalmente: ciò è 
possibile in particolare superando 
la tendenza dei sindacati confede- 
rali al monopolio della rappresen- 
tanza, modificando l'automatismo 
della delega, oltrepassando l'ar- 
caica divisione in componenti par- 
titiche e la subalternità verso le 
compatibilità precostituite. 

Occorre assumere la padronan- 
za delle innovazioni oggi offerte 
dalle tecnologie. La riduzione del 
tempo di lavoro non va vista come 
flessibilità pur sempre condiziona- 
ta dalle esigenze del ciclo produt- 
tivo (i tempi delle macchine), ma 
come una opportunità per passa- 
re dalla organizzazione coatta e 
gerarchica del lavoro a una nuova 
organizzazione sia del tempo 
extralavorativo che del tempo di 
lavoro. Questa opportunità è oggi 
anche economicamente possibi- 
le, grazie all'accumulazione pro- 
dotta dalla ristrutturazione capita- 
listica di questi anni. Forme di au- 
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togestione del proprio lavoro, an- 
che in termini di tempo, sono con- 
tenute in diverse esperienze di lot- 
te dei lavoratori e delle lavoratrici. 
Male forze di sinistra hanno spes- 
so preferito appiattirsi sui luoghi 
comuni del padronato e non co- 
gliere l'occasione offerta da quel- 
le vicende. 

La questione del tempo riqualifi- 
ca anche il conflitto di classe. Il 
moltiplicarsi di altri conflitti e di al- 
tre contraddizioni non elimina in- 
fatti il valore del conflitto di classe, 
che arricchisce gli altri conflitti e ne 
è a sua volta arricchito. E' tuttora 
decisivo nelle società moderne lo 
scarto tra chi è proprietario dei be- 
ni di produzione da una parte, e i 
lavoratori dipendenti e vaste aree 
sociali dall'altra. La sinistra italia- 
na accettando di integrarsi nelle 
compatibilità esistenti ha finito per 
limitarsi a proporre i cosiddetti “di- 
ritti di cittadinanza”: si è dimentica- 
to che gli interessi collettivi per af- 
fermarsi (o resistere) devono atti- 
vare lo strumento del conflitto. Le 
dispute sulla regolamentazione del 
diritto di sciopero o sul diritto di 
manifestare sono un segno preoc- 
cupante di questa nuova subalter- 
nità del sindacato e della sinistra. 


2. MOVIMENTI, 
SOGGETTI 
ANTAGONISTI 
DI SINISTRA 
E CULTURA 
DEMOCRATICA 
Accantoalla individuazione dei mo- 
vimenti che contengono istanze di 
cambiamento è necessario il rico- 
noscimento dei conflitti sociali, con 
attenzione alle nuove composizio- 
ni di classe, in particolare di fronte 
al delinearsi nelle società svilup- 
pate di vasti ceti intermedi. 

E' insufficiente identificare sol- 
tanto occasioni e sedi del conflitto 


o soggetti coinvolti, mentre occor- 
re una concezione nuova della de- 
mocrazia e del potere che i movi- 
menti portano con sé. 

L'esperienza dei nuovimovimen- 
ti, delle azioni dirette nonviolente, 
del femminismo, dei movimenti di 
liberazione omosessuale, dei mo- 
vimenti studenteschi e giovanili e 
anche di aree operaie e del mon- 
do del lavoro, indica come esigen- 
ze primarie: 

a. l'autodeterminazione; 

b. un'idea di “popolo” inteso non 
come “massa” indistinta, di cui or- 
ganizzare il consenso passivo ver- 
so politiche espresse dall'alto, ma 
come complesso di individui con- 
sapevoli che le proprie condizioni 
sono fonte del potere; 

c. la democrazia come insieme di 
regole dinamiche che garantisco- 
no, e non impediscono, l'afferma- 
zione di interessi sociali; 

d. la democrazia come effettiva 
organizzazione di poteri sociali di- 
stribuiti sul territorio per passare 
dalla struttura oligarchica del po- 
tere a quella diffusa. 

I movimenti nuovi ripropongono 
una critica alla democrazia pura- 
mente formale e all’ingabbiamen- 
to di ogni presenza attiva del so- 
ciale dentro i luoghi della demo- 
crazia rappresentativa. Di fronte 
allaconcentrazione di poteri in cor- 
so, ai “piani di rinascita democra- 
tica" (P2), alle ipotesi di riforme 
istituzionali verticistiche tendenti 
ad affermare forme di legittimazio- 
ne del potere di tipo carismatico e 
plebiscitario, si pone ilproblemadi 
“quale” potere e “quale” de- 
mocrazia. 

Nonè sufficiente confrontarsi con 
i movimenti e i comportamenti so- 
ciali nuovi, o accoglierne solo gli 
aspetti più superficiali: occorre far- 
sicontaminare dai conflitti che que- 
sti soggetti esprimono o possono 


esprimere. E ciò anche per contra- 
stare i fenomeni di crisi che questi 
stessi movimenti oggi indubbia- 
mente vivono. 

Non è possibile, ad esempio, 
parlare di nonviolenza senza por- 
re il tema della difesa popolare 
nonviolenta, al posto degli eserci- 
ti e del servizio di leva. Non è pos- 
sibile fare i conti con il pacifismo 
senza proporre ‘iniziative unilate- 
rali di disarmo e la tematica del 
non allineamento. 

Un partito di sinistra che non vo- 
glia diventare semplice macchina 
di gestione del potere deve ag- 
giornare la propria elaborazione 
culturale, evitando di limitarsi a 
operazionidi facciata, assorbimen- 
to di slogan e simboli, elenchi di 
problemi e dimovimenti senza che 
ciò corrisponda a modificazioni del- 
la propria politica. 

E' sempre più decisiva una bat- 
taglia culturale, di fronte alla pro- 
gressiva invasione dell'informazio- 
ne, così come del sistema scola- 
stico e universitario, da parte del 
mercato. La sinistra accetta pro- 
gressivamente le regole del gioco 
che vanno affermandosi in questo 
settore e, non essendo attrezzata 
a questa situazione, sta gestendo 
in modo assai discutibile anche 
segmenti del sistema dell'informa- 
zione della propria area (la vicen- 
da dei network delle radio libere e 
il caso di “Paese sera" sono 
emblematici). 


3. LA FORMA 
PARTITO 

La forma partito va verso una sua 
relativizzazione e riduzione stori- 
ca e deve essere tendenzialmen- 
te superata, nella prospettiva di 
una crescita della società civile. 
Ma nella realtà odierna i partiti 
hanno travalicato a dismisura la 
loro funzione originaria, diventan- 
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do gli strumenti di dominio per oli- 
garchie di varia natura. 

Vanno respinti i due modelli di 
partito dominanti nel nostro seco- 
lo: il partito unico con funzioni di 
guida autoritaria sulla società (tipi- 
co delle esperienze dell'est); ilpar- 
tito elettorale egemonizzato da lea- 
dership tecnocratiche e tenden- 
zialmente antidemocratico (tipico 
dell'occidente e influente anche 
nel sud del mondo). Lo sblocco del 
sistema politico può nascere pro- 
prio da una riforma dei partiti che 
favorisca la partecipazione dei cit- 
tadini, consolidando il numero dei 
votanti alle elezioni, e non attra- 
verso l'ilusoria scorciatoia di una 
riforma elettorale che potrebbe an- 
zi rivelarsi un ulteriore inganno nei 
confronti dei cittadini. 

La proposta di “nuova formazio- 
ne politica” non affronta nessuno 
dei problemi qui enunciati. Il ri- 
schio di trasformismo è dovuto al 
tentativo di unire forze e culture tra 
loro antitetiche, la cui convergen- 
za è possibile solo non mettendo 
in discussione i fondamenti dete- 
riori della politica moderna e della 
vita interna ai partiti: potere oligar- 
chico e burocratico, elettoralismo. 

Viceversa un percorso di rifon- 
dazione democratica del Pci e non 
di liquidazione, se vuole fornire un 
contributo chiaro ed esemplare per 
la riforma della politica del nostro 
paese, deve caratterizzarsi assu- 
mendo e coerentemente applican- 
do tre condizioni: 

a. il Pci è dei suoi iscritti e ciò ri- 
chiede una legittimazione del po- 
tere politico dal basso (nella for- 
mazione delle decisioni e dei grup- 
pi dirigenti con revocabilità del 
mandato); 

b. il Pci è dei suoi elettori e ciò ri- 
chiede forme di controllo sul pote- 
re politico dall'esterno (con parte- 
cipazione alle decisioni, sedi inter- 
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medie tra partiti e movimenti/ 
società); 

c. il Pci è sottoposto al controllo 
dei cittadini anche per effetto del fi- 
nanziamento pubblico, e ciò ri- 
chiede una legittimazione demo- 
cratica di tutti gli incarichi pubblici, 
anche con il voto e la revoca del 
mandato. 

Un partito orizzontale, quindi, e 
non più gerarchico. Un partito del- 
le diversità, che accolga e valoriz- 
zi le appartenenze parziali, che 
sappia superare insieme all'una- 
nimismo anche una disciplina in- 
terna di altri tempi. Alla categoria 
della “unità del partito”, mistificatri- 
ce di una ben differente realtà, si 
deve sostituire l'intreccio tra auto- 
nomia nell'analisi, nella proposta 
e, sopratutto, lacoerenza nei com- 
portamenti politici conseguenti. Bi- 
sogna evitare di ridurre l'impegno 
attivo del militante a quello passi- 
vo dell'adesione a uno schiera- 
mento o a una posizione prove- 
niente dall'alto: e questa esigenza 
non si risolve con il semplice stru- 
mento delle correnti. 

Una rifondazione democraticari- 
chiede un radicale cambiamento 
del vecchio modello di partito, 
“smontando” quella che oggi è di- 
venuta una organizzazione mini- 
steriale e centralistica del Pci e de- 
strutturando gli apparati, per recu- 
perare e innovare l'esperienza del 
partito come luogo di formazione 
per culture, identità, programmi al- 
ternativi allo stato di cose presen- 
te: l'apparato non va abolito o pe- 
nalizzato in quanto tale, ma reso 
struttura “di servizio” per l'area so- 
ciale che si riferisce al Pci. Non 
vanno confuse le funzioni di servi- 
zio con quelle dirigenziali, che de- 
vono essere sottoposte a nuove 
regole di controllo, di legittimazio- 
ne e anche di revoca. 

Siamo convinti che mai come in 
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questo momento parlare di nuove 
regole corrisponde all'esigenza di 
concretizzare alcune scelte di va- 
lore (libertà, pluralismo, diffusione 
del potere decisionale) per le qua- 
li i comunisti italiani si sono sem- 
pre battuti. 

Da queste considerazioni deriva 
la necessità del superamento: 
1. della funzione regolatrice del 
cosiddetto “centro”, mediatore tra 
opposte spinte e tendenzé, (au- 
to)investito del compito di realiz- 
zare una unità sulla base della li- 
matura formale delle diverse posi- 
zioni, e che vive sulla separazione 
tra ciò che viene detto e la pratica 
politica effettiva; 
2. del metodo della cooptazione, 
che non viene eliminato nella pro- 
posta di “nuova formazione politi- 
ca", ma affinato e ammodernato 
come dimostra la pratica più re- 
cente: il metodo della cooptazione 
è funzionale alla raccolta del con- 
senso sulle proposte del gruppo 
dirigente, ma non alla percezione 
e alla piena espressione dei biso- 
gni sociali e politici; 
3. di una concezione del partito co- 
me strumento o patrimonio storico 
del gruppo dirigente, che ha porta- 
to autilizzare gli strumenti del par- 
tito per gestire una linea e assicu- 
rare consenso e stabilità alla 
leadership. 


4. PER UN ALTRO 
COMUNISMO 

Sotto la parola “comunismo” si so- 
no identificate strategie politiche e 
opzioni ideali diverse, molteplici e 
spesso tra loro contraddittorie. Se 
il nome “comunista” è stato utiliz- 
zato da esperienze storiche dispo- 
tiche all'est, non per questo ha 
perso di valore l'istanza di libera- 
zione che questo nome contiene. 
L'idea di comunismo ha avuto per 
lungo tempo anche la capacità di 
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rappresentare “innovazione” e og- 
gi, libera dal modello negativo dei 
regimi autoritari statalisti, può ave- 
re una nuova, grande opportunità. 

La parola “comunismo” rappre- 
senta tuttora una delle frontiere 
più avanzate per costruire una de- 
mocrazia sociale (individuando le 
regole e la radice sociale del pote- 
re, e le sue articolazioni), e per co- 
niugare le istanze classiche della 
critica al capitalismo con le nuove 
critiche alle moderne alienazioni e 
al burocratismo autoritario. 

Il riferimento al comunismo non 
è un obbligo per la sinistra, ma una 
sfida, in quanto prospettiva diver- 
sa da quella capitalistica. Chi non 
ritiene di accettare questa sfida 
può trovare altre forze politiche in 
cui confluire, ma non può preten- 
dere di sopprimere la parola “co- 
munista" per farla sparire dal vo- 
cabolario politico. 

Una sinistra priva di un soggetto 
comunista si impoverirebbe e si 
automutilerebbe di una energia cul- 
turale e politica importante: una vi- 
sione pluralista e laica della sini- 
stra deve valorizzare le diversità e 
le anomalie e non cancellarle. | 
soggetti che hanno vissuto l’espe- 
rienza del comunismo italiano (e 
internazionale) possono a pieno 
titolo e con pari dignità essere par- 
te costitutiva di una sinistra pluri- 
ma che intenda criticare e trasfor- 
mare lo stato di cose presenti. 


5. LE NOSTRE 
PROPOSTE 

1. Proponiamo la rifondazione de- 
mocratica del Pci 

2. Respingiamo la proposta di 
Occhetto 

3. Proponiamo di promuovere una 
serie di convenzioni e di incontri 
programmatici volti non tanto a 
produrre documenti di analisi e 
generiche carte di intenti, ma obiet- 


tivi concretizzabili subito in iniziati 
ve di lotta. Queste convenzioni do- 
vrebbero permettere la costruzio- 
ne di un programma “itinerante” e 
una rete di energie di sinistra an- 
che in forma federativa, non solo 
attraverso assemblee plenarie na- 
zionali ma con una articolazione 
territoriale che faccia proprio lo 
slogan “pensare globalmente, agi- 
re localmente". 


Vogliamo infine indicare a titolo 
esemplificativo, e senza pretese 
di esaustività, alcune linee priori- 
tarie su cui costruire primi obiettivi 
politici concreti: 

* Promuovere azioni dirette non 
violente e campagne di obiezione 
fiscale per ottenere una drastica 
riduzione delbilancio perla difesa, 
lariconversione delle industrie bel- 
liche, la soppressione e l'elimina- 
zione dal suolo italiano di basi ed 
armamenti militari stranieri. 

* Promuovere iniziative, referen- 
dum e campagne sulle tematiche 
ambientali che abbiano come pri- 
mi obiettivi: 

a.la riconversione ecologica dei 
debiti delterzo mondo: l’Italia 
e i paesi Cee con atti unilaterali 
debbono rinunciare ai crediti nei 
confronti dei paesi più poveri, per 
trasformarli in investimenti a favo- 
re dell'ambiente e di uno sviluppo 
economico sostenibile per i paesi 
meno industrializzati; 

b. piani energetici territoriali, per 
una prospettiva energetica non nu- 
cleare o delle macro centrali e ba- 
sata su risparmio e fonti rinnovabi- 
li: va affermato e praticato a livel- 
lo locale un modello istituzionale 
che valorizzi il ruolo programma- 
torio dell'istituzione territoriale nel- 
la domanda e offerta di energia; 
c. le iniziative di valutazione 
dell'impatto ambientale devono 
condurre alla sospensione di tutte 
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le costruzioni di autostrade e al ri- 
lancio del sistema ferroviario. 
* Promuovere e favorire la nasci- 
ta di associazioni, iniziative di vo- 
lontariato e di formazione profes- 
sionale, centri sociali di aggrega- 
zione politica e culturale, contro 
l'intreccio tra affari, politica e mafia 
nel Mezzogiorno. La lotta ai pote- 
ri criminali organizzati va inoltre 
strettamente legata all'antiproibi- 
zionismo per gli stupefacenti. 
* Riformare i partiti per favorire lo 
sblocco del sistema politico, con 
alcuni provvedimenti minimi: sta- 
tuti interni effettivamente demo- 
cratici, primarie obbligatorie per la 
selezione dei candidati sia per i 
gruppi dirigenti sia per gli incarichi 
pubblici-rappresentativi. Se non si 
attiverà un'autoriforma in tempi 
brevi non può meravigliare l'affac- 
ciarsi di altre soluzioni (per esem- 
pio una legge di iniziativa popola- 
re) tese ad affermare una discipli- 
na democratica dei partiti riportan- 
doli nei confini costituzionali, coe- 
rentemente con il fatto che i parti- 
ti in seguito al finanziamento pub- 
blico non sono più mere associa- 
zioni private. Una riforma analoga, 
tra l'altro, diventa sempre più ur- 
gente anche per il sindacato. 
Tutto ciò è condizione essenzia- 
le e preliminare per restituire spa- 
zio alle forme di autoorganizzazio- 
ne nella società, dall'associazioni- 
smo al volontariato. 


Primi firmatari: 

Umberto Carbone (Roma), Fabrizio Clementi 
(Roma), Fabio Giovannini (Roma), Sergio Giova- 
gnoli (Viterbo), Francesca Venditti (Roma), Ros- 
sana Dettori (Roma), Gianni Ruocco (Roma-non 
iscr.), Gianfranco M. De Carlo (Roma), Alberto Uc- 
celli (Roma-non iscr.), Franco Astengo (Savona), 
Maurizio Mazzi (Roma), Rita Madotto (Roma-non 
iscr.), Raffaele Pirisi (Roma),Vittorio Sartogo 
(Roma), Nina Rutilo (Roma),Rolando Graziosi 
(Roma), Andrea Ricci (Brescia), Antonella Deled- 
da (Roma-non iscr.), Augusto Mangoni (Roma), 
Franco Ferrari (Parma), Mimmo Mancini (Roma), 
Paolo Fossati (Roma), Alfredo Battisti (Roma), 
Maria Grasso (Roma-non iscr.), Mariella Bagarini 
(Roma), Gian M. Martignoni (Varese-non iscr.) 


coon Vi ei GENNAIO FEBBRAIO 1990 


Unipol. forza amica. 


Un grande albero che 
affonda le sue radici 
nell'Italia che lavora: 
questo è Unipol, la 
Compagnia di assicu- 
razione espressione 
delle Cooperative e del 
mondo del lavoro. Una 
forza amica che nella 


sua attività ha saputo 


interpretare le attese 


di chiarezza e serietà 


degli assicurati. 


Così Unipol ha allarga- 


to i suoi rami, ha raf- 
forzato le sue radici 
per assicurare agli 
utenti la professionali- 
tà e l'imprenditorialità 
necessarie a garantire 
la tutela dei loro dirit- 


ti e dei loro interessi. 


UNIPOL 


ASSICURAZIONI 


AMICA PER TRADIZIONE 


DIARIO //ettere 


Caro Jervolino 
se si può dire che, del punto di vi- 
sta dell'organizzazione editoriale, 
“a sinistra"ha affrontato seriamen- 
te, il difficile compito che derivava 
dalla trasformazione, da pubblica- 
zione di partito in strumento di 
convergenza tra soggetti politici 
diversi, dopo l'uscita di dodici nu- 
meri, risulta tuttora carente l'impe- 
gno a fare della “Rivista”, il cro- 
giuolo di quel “Laboratorio”, che 
rappresenta l'obiettivo e non una 
premessa; dell'iniziativa che ha fat- 
to incontrare forze culturali a poli- 
tiche diverse. 

Al punto in cui siamo, mentre 
può nutrirsi qualche aspettativa 
sull'affermarsi graduale della fun- 
zione “editoriale” di “a sinistra”, 
per la sua idoneità a dar voce a 
orientamenti critici che, su vari te- 
mi, non trovano più udienza nella 
pubblicistica democratica, appare 
preoccupante il rinvio senza pro- 
spettive certe, dell'inizio di un di- 
battito ampio e approfondito tra i 
soggetti che si sono incontrati, per 
verificare l'attendibilità politico-cul 
turale di quel “movimento per l'al- 
ternativa sociale e politica", che 
comporta non solo il primato 
dell'iniziativa di lotta, a contatto 
con le questioni reali vecchie e 
nuove, che lo scontro di classe 
propone, ma anche la ricerca con 
strumenti di analisi, quali— appun- 
to — una Rivista come “a sinistra” 
consente di adoperare, attraverso 
un coinvolgimento che progressi- 
vamente si dirami nel corpo dei 
soggetti sociali e politici cui ci vo- 
gliamo rivolgere, ciò sulpresuppo- 
sto che il Comitato editoriale e le 
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redazioni assolvano un ruolo, sin 
qui mancato, di stimolo esemplare 
all'obiettivo del “Laboratorio”. 

Per poter assicurare una ripre- 
sa, che analizzi il necessario e in- 
dilazionabile avvio effettivo dell'im- 
pegno non solo “editoriale”, ma 
sopratutto ‘politico”, percui “a sini- 
stra" è sorta, riteniamo indispen- 
sabile quel chiarimento sinora ca- 
rente, di fronte alla complessità di 
un impegno, che anzitutto doveva 
verificare l'esistenza di un impor- 
tante presupposto, come quello 
che ci sembra già valido e confor- 
tante di un clima di serena e cor- 
diale collaborazione, e che proprio 
perciò ora, deve assolutamente 
tradursi da un “lavoro politico", che 
non richiede tanto condizioni par- 
ticolari di natura “organizzativa”, 
quanto piuttosto una consapevole 
“scelta di indirizzo”. 

Pertanto, anche in vista di un 
confronto con le forze politiche e 
culturali cui è implicitamente ed 
esplicitamente rivolta la critica di 
“a sinistra", occorre che i soggetti 
aderenti alla rivista diano corso — 
coinvolgendo anzitutto il Comitato 
editoriale e le redazioni, sinora as- 
senti da un intervento sistematico 
— ad un dibattito serrato che esplo- 
ri la percorribilità degli itinerari del 
progettato “Laboratorio”, nell'am- 
bito di tematiche così 
esemplificabili: 

* ascendenti teorici di una integra- 
zione tra culture, che fondano su 
prospettive emancipatorie e libe- 
ratorie i processi di trasformazio- 
ne della società e dello stato; 

* motivazioni politiche dell'incon- 
tro tra forze sociali di ispirazione 


marxista e cattolica, impegnate a 
superare la crisi di egemonia del- 
la sinistra storica; 

* analisi dei rapporti tra antagoni- 
smo di classe, ristrutturazione ca- 
pitalistica e prospettive di demo- 
cratizzazione politica, economica 
e sociale; 

* verifica dei rapporti tra obiettivi 
della produzione, finalità della so- 
cietà (nella angolazione degli inte- 
ressi diffusi e di sesso), e funzione 
dell'innovazione tecnologica; 

* forme dell'organizzazione del 
potere nazionale e sovranaziona- 
le, articolazioni della democrazia 
di base, e nuove istanze di potere 
sociale e politico; 

* rapporti tra partiti e movimenti 
nella prospettiva della riforma del- 
la politica come proiezione della 
socializzazione del potere. 

Già l'appunto di Giovanni Lisi, 
che non ha avuto la circolazione 
necessaria, costituisce un primo 
significativo richiamo, e con que- 
sta ‘lettera aperta"intendiamo sol- 
lecitare, con responsabilità coe- 
rente, una indilazionabile tradu- 
zione dell'esigenza di intervento 
organico di “a sinistra”, in un trava- 
glio che la Rivista deve assumere 
come proprio, se si vuole contri- 
buire alle lotte con l'apporto di un 
pensiero critico elaborato con 
organicità. 


Angelo Ruggeri 
e Marco Martignoni 
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Il Michelangelo che nessuno ha più visto 
dai tempi di Clemente VII 


Dopo secoli, la Cappella Sistina ritrova 
i suoi colori originali, grazie ai restauri 
in corso di esecuzione. Un piacevole pretesto 
per visitare di nuovo o per la prima volta Roma, 
capitale del mondo di ieri, 
immenso patrimonio culturale del mondo di oggi. 


Regione Lazio, Assessorato al Turismo 


